lì  mondo  inuecchia 
E  inuecchiando  intrijlija  ' 
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A  M  I  N  T  A 

FAVOLA 


BOSCARECCIA. 


INTERLOCUTORI 

Amore  in  habito  paflorale. 


Dafne 

Compagna  di  Silvia* 

Silvia 

amata  da  Àminta. 

Amint  a 

Inamorato  di  Silvia. 

Tirsi 

Compagno  d’Aminta. 

Satiro 

Inamorato  di  Silvia. 

Neri  n  a 

Meflaggiera. 

Ergasto  Nuntio. 
Elpino  Pallore. 
Choro  de’  Pallori. 
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PROLOGO 


AMORE  in  h  abito  pajlorale. 

HI  crederla,  che  fotto  humane  forme. 


E  fotto  quelle  pallorali  fpoglie 
Foflc  nafcofto  un  Dio  ?  non  mica  un  Dio 
Selvaggio,  ò  de  la  plebe  de  gli  Dei  ; 

Mà  tra  grandi,  e  celefti  il  più  potente  ; 

Che  fà  fpeflò  cader  di  mano  à  Marte 
La  languinolà  Spada  ;  età  Nettuno, 

Scotìtor  de  la  terra,  il  gran  Tridente  ; 

Et  i  Folgori  eterni  al  Tornino  Giove. 

In  quello  afpetto,  certo,  e  in  quelli  panni 
Non  riconofcerà  sì  dileggierò 
Venere  madre  me  filo  figlio  Amore. 

Io  da  lei  firn  conftretto  di  fuggire, 

E  celarmi  da  lei,  perch’  ella  vuole. 

Ch’io  di  me  fteflò,  e  de  le  mie  laette 
Faccia  à  fuo  lènno  ;  e,  qual  femina,  e  quale 
Vana,  et  ambitiofa  mi  refpinge 
Pur  trà  le  Corti,  e  tra  Corone,  e  Scettri  ; 

E  quivi  vuol,  che  impieghi  ogni  mia  prova  ; 

E  folo  al  volgo  de’  Miniftri  miei, 

Miei  minori  Fratelli  ella  coniente 
L’albergar  trà  le  Selve,  et  oprar  l’ armi 
Ne’  rozi  petti.  Io,  che  non  lòn  fanciullo 
(Se  ben  hò  volto  fanciullefco,  et  atti) 

Voglio  difpor  di  me,  come  à  me  piace  ; 

Ch’à  me  fù,  non  àlei,  concella  in  forte 
La  face  omnipotente,  e  l’ Arco  d’oro. 

Però,  fpellò  celandomi,  e  fuggendo, 

L’imperio  nò,  che  in  me  non  hà,  mà  i  preghi. 
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C’han  forza,  porti  da  importuna  madre. 
Ricovero  ne’  bofchi,  e  ne  le  cafe 
De  le  genti  minute,  ellamilegue. 

Dar  promettendo  à  chi  m’ infegna  à  lei, 

O  dolci  baci,  ò  cola  altra  più  cara: 

Quafi  io  di  dare  in  cambio  non  fia  buono 
A  chi  mi  tace,  ò  mi  nafconde  à  lei, 

O  dolci  baci,  ò  cofa  altra  più  cara. 

Quello  io  sò  certo  almen,  che  i  baci  miei 
Saran  Tempre  più  cari  à  le  Fanciulle, 

(Se  io,  che  fon  P  Amor,  d’amor  m’ intendo) 
Onde  lovente  ella  mi  cerca  in  vano. 

Che  rivelarmi  altri  non  vuole,  e  tace. 

Mà  per  iltarne  anco  più  occolto,  ond’ella 
Ritrovar  non  mi  polla  à  i  contralègni. 
Depollo  hò  P  Ali,  la  Faretra,  e  P  Arco. 

Non  però  difarmato  io  qui  ne  vengo  : 

Che  quella,  che  par  Verga,  è  la  mia  Face 
(CosìPhò  trasformata)  etuttalpira 
D'invifibili  fiamme  :  e  quello  Dardo, 

(Se  bene  egli  nonhàla  punta  d’oro) 

E  di  tempre  divine,  e  imprime  amore 
Dovunque  fiede.  Io  voglio  hoggi  con  quello 
Far  cupa, e  immedicabile  ferita 
Nel  duro  fen  de  la  più  cruda  Ninfa, 

Che  mai  feguilTe  il  Choro  di  Diana. 

Nè  la  piaga  di  Silvia  fia  minore, 

(Che  quello  è’1  nome  del’alpellre  Ninfa) 
Che  folle  quella,  che  pur  feci  io  Hello 
Nel  molle  fen  d’  Aminta,  hor  fon  molt’anni; 
Qiiando  lei  tenerella,  ei  tenerello 
Seguiva  ne  le  caccie,  e  ne  i  diporti. 

E,  perche  il  colpo  mio  più  in  lei  s’interni, 
Afpetterò,  che  la  pietà  mollifca 
Quel  duro  gelo,  che  d’ intorno  al  core 


PROLOGO, 

L’hà  riftretto  il  rigor  de  l’ honellate, 

E  del  virginal  fallo;  et  in  quel  punto, 

Ch’ei  fia  più  molle,  lancerogli  il  dardo. 

E,  per  far  sì  bell’opra  à  mio  grand’  agio, 

Io  ne  vò  àmefcolarmi  infra  la  turba 
De’  Pallori  feftanti,  e  coronati. 

Che  già  qui  s’è  inviata,  ove  à  diporto 
Si  Uà  ne’  dì  (blenni,  ellèr  fingendo 
Uno  di  loro  Ichiera,  e  in  quello  luogo, 

I  n  quello  luogo  à  punto  io  farò  il  colpo. 

Che  veder  non  potrallo  occhio  mortale. 
Quelle  lèlve  hoggi  ragionar  d’amore 
S’udranno  in  nuova  guifii  :  e  ben  parraffi, 
Che  la  mia  Deità  fia  qui  prelente 
In  (è  medeima,  e  non  ne’fuoi  Minillri. 
Spirerò  nobil  (enfi  a’  rozi  petti  ; 

Raddolcirò  de  le  lor  lingue  il  (uono  ; 

Perche,  ovunque  io  mi  fia,  io  fono  Amore, 
Ne’ Pallori  non  men,  che  ne  gl’Heroi; 

E  la  difagguaglianza  de’  lòggetti. 

Come  à  me  piace,  agguaglio  :  e  quella  è  pure 
Suprema  gloria,  e  gran  miraeoi  mio 
Render  fimiii  à  le  più  dotte  Cetre 
Le  rulliche  Sampogne;  e,  le  mia  Madre, 
Che  fi  fdegna  vedermi  errar  frà  bofehi. 

Ciò  non  connofce,  è  cieca  ella,  e  non  io. 

Cui  cieco  à  torto  il  cieco  Volgo  appella. 
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ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Dafne.  Silvia. 

VORRAI  dunqrie  pur.  Silvia, 

Da  i  piaceri  di  Venere  lontana 
Menarne  tu  quella  tua  giovanezza  ? 

Ne’l  dolce  nome  di  Madre  udirai  ? 

Nc  intorno  ti  vedrai  vezzolàmente 
Scherzar  i  Figli  pargoletti?  ah,  cangia, 

Cangia,  prego,  configlio, 

Pazzarella  che  lèi. 

S  i  l  v.  Altri  fegua  i  diletti  de  P  amore, 

Se  pur  v’  è  ne  1*  amor  alcun  diletto  : 

Me  quella  vita  giova  :  el  mio  trallullo 
E  la  cura  de  P  Arco,  e  de  gli  Strali  j 
Seguir  le  Fere  fugaci,  e  le  forti 
Atterrar  combattendo  ;  e,  lè  non  riiancano 
Saette  à  la  faretra,  ò  Fere  al  bofco. 

Non  tem’io,  che  à  me  manchino  diporti. 

D  a  f.  Infipidi  diporti  veramente. 

Et  infipida  vita  :  e,  s’à  te  piace, 

E  lol,  perche  non  hai  provata  Paltra. 

Così  la  gente  prima,  che  già  viflè 
Nel  mondo  ancora  lèmplice  ;  et  infante. 

Stimò  dolce  bevanda,  e  dolce  cibo. 

L'acqua,  e  le  ghiande  :  et  hor  l’acqua,  e  le  ghiande 
Sono  cibo,  è  bevanda  d’ animali. 

Poiché  s’è  pollo  in  ufo  il  grano,  e  l’uva. 

Forfè,  fe  tu  guHa(G  anco  ima  volta 
La  millefima  parte  de  le  gioie. 

Che  gulla  un  cor  amato  riamando. 

Ditelli,  ripentita,  lòlpirando  : 

Perduto  è  tutto  il  tempo. 
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Che  in  amar  non  fi  Ipende  ; 

O  mia  fuggita  etate. 

Quante  vedove  notti. 

Quanti  dì  folitari 
Hò  confumati  indarno, 

Che  fi  poteano  impiegar  in  quell’  ulo, 

1 1  qual  più  replicato,  è  pivi  foave. 

Cangia,  cangia  con  figlio, 

Pazzarella  che  lèi  : 

Che!  pentirfi  da  fczzo  nulla  giova. 

Si  l.  Quando  io  dirò,  pentita,  fofpirando 
Quelle  parole,  che  tu  fingi,  et  orni. 

Come  à  te  piace,  torneranno  i  Fiumi 
A  le  lor  Fonti  ;  e  i  Lupi  fuggiranno 
Da  gli  Agni,  e’l  Veltro  le  timide  Lepri  ; 

Amerà  1’  Orlo  il  Mare,  e’1  Dtlfin  l’ Alpi. 

D  af.  Conofco  la  ritrolà  Fanciullezza  : 
Qual  tu  lèi,  tal  io  fui  :  così  portava 
La  vita,  e’I  volto,  e  così  biondo  il  crine  ; 

E  così  vermigliuzzahaveala  bocca; 

E  così  milla  col  candor  la  rofa 
Ne  le  guancie  pienotte,  e  delicate. 

Era  il  mio  lòmmo  gullo  (hor  me  n’  avveggio, 
Gullo  di  fciocca)  Ibi  tender  le  reti, 

Et  invefcar  le  panie,  et  aguzzare 
Il  dardo  ad  una  cote,  e  Ipiar  l’ orme, 

E’1  covil  de  le  Fere  :  e,  fe  talhora 
Vedea  guattarmi  da  cupido  Amante, 

Chinava  gli  occhi,  mitica,  e  lèlvaggia, 

Piena  di  fdegno,  e  di  vergogna,  e  m’ era 
Mal  grata  la  mia  gratia,  e  dilpiacente. 

Quanto  di  me  piaceva  altrui  :  pur  come 
Folle  mia  colpa,  e  mia  onta,  e  mio  fcorno 
L’ellèr  guardata,  amata,  e  defiata. 

Mà,  che  non  puote  il  tempo?  e  che  non  puote. 
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Servendo,  meritando,  fupplicando, 

Fare  un  fedele,  et  importuno  Amante? 

Fui  vinta,  io  te’l  confefTo,  e  furon  l’armi 
Del  Vincitore,  humiltà,  fofFerenza, 

Pianti,  fbfpiri,  e  dimandar  mercede. 
Moflrommi  1’  ombra  d’  una  breve  notte 
Allhora  quel,  che’l  lungo  corlò,  e’1  lume 
Di  mille  giorni  non  m’havea  moflrato  : 
Riprefi  allhor  me  ftefla,  e  la  mia  cieca 
Simplicitate,  e  dilli  fofpirando  : 

Eccotti,  Cinthia,  il  Corno,  eccotti  l’Arco  j 
Ch’io  rinuntio  i  tuoi  Strali,  e  la  tua  vita. 
Così  fpero  veder,  eh’  anco  il  tuo  Aminta 
Pur  un  giorno  domeftichi  la  tua 
Roza  falvatichezza,  et  ammollifca 
Quello  tuo  cordi  ferro,  e  di  macigno. 

Forfè  eh’ ei  non  è  bello?  ò  eh ’ei  non  t’ama? 
O  eh’ altri  lui  non  ama?  ò  eh ’ei  fi  cambia 
Ter  l’amor  d’ altri,  over  per  l’odio  tuo  ? 

Forfè  ch’in  gentilezza  egli  ti  cede? 

Se  tu  fei  figlia  di  Cidippe,  a  cuì 
Fùpadre  il  Dio  di  quello  nobil  Fiume, 

Et  egli  è  figlio  di  Silvano,  à  cui 
Pane  f  ù  Padre,  il  gran  Dio  de’  Pallori. 

Non  è  men  di  te  bella,  fe  ti  guardi 
Dentro  lo  fpecchio  mai  d’ alcuna  fonte. 

La  candida  Amarilli  ;  e  pur  ei  Iprezza 
Le  fue  dolci  lufmghe,  e  fegue  i  tuoi 
Dilpettoli  fallidi.  hor  fìngi  (e  voglia 
Pur  Dio,  che  quello  fingere  fia  vano) 

Ch’  egli,  teco  fdegnato,  al  fin  procuri, 

Ch ’à  lui  piaccia  colei,  cui  tanto  ei  piace, 

Qual  animo  fìa  il  tuo  ?  ò  con  quali  occhi 
Il  vedrai  fatto  altrui  ?  fatto  felice 
Ne  1’  altrui  braccia,  e  te  fchernir  ridendo  ? 
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Sil.  Faccia  Aminta  di  fé,  e  de’  Tuoi  amori, 

Quel  eh’  à  lui  piace,  à  me  nulla  ne  cale  : 

E,  pur  che  non  fia  mio,  fia  di  chi  vuole  : 

Mà  eflèr  non  può  mio,  s’io  lui  non  voglio  ; 

Nè  s’anco  egli  mio  foflè,  io  farei  fua. 

Daf.  Onde nafee  il  tuo  odio  ?  Sil.  Dalfuo  amore* 
Daf.  Piacevol  padre  di  figlio  crudele. 

Mà,  quando  mai  da  i  manfueti  Agnelli 
Nacquer  le  Tigri,  ò  da  i  bei  Cigni  i  Corui  ? 

O  me  inganni,  ò  te  flelTa.  Sil.  Odio  il  fuo  amore, 
Ch’odia  la  mia  honefìate,  et  amai  lui 
Mentr’  ei  volfe  di  me  quel,  ch’io  voleva. 

Daf.  Tu  volevi  il  tuo  peggio:  egli  àte  brama 
Quel,  ch’à  le  brama.  Sil.  Dafne,  ò  taci,  ò  parla 
D’altro,  fe  vuoi  rispofta.  Daf.  Hor  guata  modi  ? 
Guata,  che  difpettofa  Giovinetta  ? 

Hor,  ridondimi  almen,  s’altri  t’amafle, 

Gradirelti  il  Ilio  amore  in  quella  guifa? 

Sil.  In  quella  guila  gradirei  ciafcuno 
Infidiator  di  mia  virginitate. 

Che  tu  dimandi  Amante,  et  io  Nimico. 

Daf.  Stimi  dunque  nemico 
Il  Monton  de  1’  Agnella  ? 

De  la  Giovenca  il  Toro  ? 

Stimi  dunque  nemico 
Il  tortore  à  la  fida  Tortorella  ? 

Stimi  dunque  llagione 
Di  nimicitia,  e  d’ira 
La  dolce  Primavera  ? 

C’hor  allegra,  e  ridente 
Riconfiglia  ad  amare 
Il  Mondo,  e  gli  Animali, 

E  gli  Huomini,  e  le  Donne  :  e  non  t’accorgi. 

Come  tutte  le  cole 
Hor  lòno  innamorate 
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D’un’  amor  pien  di  gioia,  e  di  falute  ? 

Mira  là  quel  Colombo 

Con  che  dolce  fufurro  lufingando 

Bada  la  Tua  compagna. 

Odi  quel  Ufcignuplo, 

Che  và  di  ramo  in  ramo 

Cantando,  Io  amo,  io  amo  :  e,  fe  no’  1  fai, 

La  Bifcia  lafciailfuo  veleno,  e  corre 
Cupida  al  fuo  Amatore: 

Vanle  Tigri  in  amore  : 

Ama  il  Leon  fuperbo  :  e  tu  Ibi,  fiera, 

Più  che  tutte  le  fere. 

Albergo  gli  dineghi  nel  tuo  petto. 

Mà,  che  dico  Leoni,  e  Tigri,  e  Serpi, 

Che  pur  han  Pentimento?  amano  ancora 
Gli  Alberi,  veder  puoi,  con  quanto  affetto. 

Et  con  quanti  iterati  abbracciamenti 
La  vite  s’avviticchia  al  filo  marito  : 

L’Abete  ama  l’ Abete  :  il  Pino  il  Pino  : 

L’Orno  per  l’Orno,  et  per  la  Salce  il  Salce, 

E  1’  un  per  l’ altro  Faggio  arde,  e  fofpira. 

Quella  Quercia,  che  pare 
Sì  ruvida,  e  fèlvaggia, 

Sent’  anch’  ella  il  potere 
De  l’ amorofo  foco  :  e,  fe  tu  havefli 
Spirto,  e  fènfo  d’ Amore,  intcnderelli 
I  fuoi  muti  fòfpiri.  hor  tu  da  meno 
Eflèr  vuoi  de  le  piante, 

Per  non  eflèr  amante  ? 

Cangia,  cangia  configlio, 

Pazzarella  che  fei. 

Sil.  Hor  sù,  quando  i  fospiri 
Udirò  de  le  piante, 

Io  fon  contenta  allhord’ eflèr  amante. 

D  af.  Tu  prendi  a  gabbo  i  miei  fidi  configli, 
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E  burli  mìe  ragioni  ?  ò  in  amore 

Sorda  non  men,  che  fciocca:  mà  và  pure. 

Che  verrà  tempo,  che  ti  pentirai 
Non  haverlileguiti.  e  già  non  dico 
Allhor  che  fuggirai  le  fonti,  ov’hora 
Spellò  ti  fpecchi,  e  forfè  ti  vagheggi: 

Allhor  che  fuggirai  le  fonti,  lòlo 
Per  tema  di  vederti  crespa,  e  brutta. 

Quello  averratti  ben.  mà  non  t’annuncio 
Già  quello  folo,  che,  bench’è  grand  male, 

E  però  mal  commune.  hor  non  ramenti 
Ciò  che  1’  altr’hieri  Elpino  raccontava. 

Il  faggio  Elpino,  à  la  bella  Licori, 

Licori,  ch’m  Elpin  puote  con  gli  occhi 
Quel,  eh’  ei  potere  in  lei  dovria  col  canto; 

Se’l  dovere  in  amor  li  ritrovafle  ? 

E’1  raccontava  udendo  Batto,  e  Tirfi 
Gran  maeltri  d’  Amore,  e'1  raccontava. 

Ne  1’  antro  de  1’  Aurora,  ove  sù  1’  ufeio 
E  fcritto,  Lungi,  ah  lungi  ite,  profani. 
Diceva  egli,  e  diceva,  che  glie’l  dille 
Quel  Grande,  che  cantò  l’ Armi,  e  gli  Amori, 
Ch’  à  lui  lafciò  la  Fillola  morendo. 

Che  là  giù  ne  lo’  nferno  è  un  nero  speco. 

Là  dove  elfala  un  fumo  pien  di  puzza 
Da  le  trille  fornaci  d’  Acheronte  ; 

E  che  quivi  punite  eternamente 
In  tormenti  di  tenebre,  e  di  pianto 
Son  lefemine  ingrate,  e  feonofeenti. 

Quivi  afpetta,  ch’albergo  s’apparecchi 
A  la  tua  feritate. 

E  dritto  è  ben,  ch’il  fumo 

Tragga  mai  fempre  il  pianto  da  quegli  occlìi. 

Onde  trarlo  giamai 

Non  potè  lapidate» 


SCENA  PRIMA.  1$ 

Segui,  fegui  tuo  Itile, 

Opinata  che  Tei. 

Sil.  Mà,  che  fè  allhor  Licori,  e  com’  rilpolc 
A  quelle  cofe?  Daf.  Tu  de’ fatti  propri 
Nulla  ti  curi,  e  voi  faper  gli  altrui. 

Con  gli  occhi  gli  rilpolè. 

Sil.  Comme  rifponder  fol  puotc  con  gli  occhi? 
Daf.  Rifpofer  quelli  con  dolce  forrifo. 

Volti  ad  Elpino,  Il  core,  e  noi  fiam  tuoi; 

Tu  bramar  più  non  dei.  collei  non  puote 
Più  darti,  e  tanto  folo  ballerebbe 
Per  intiera  mercede  al  callo  Amante, 

Se  llimalle  veraci,  come  belli. 

Quegli  occhi,  e  lorpreltaflè  intera  fede. 

Sil.  E,  perche  lor  non  crede  ?  Daf.  Hor  tu  non  lai 
Ciò  che  Tirfi  nefcriflè?  allhor,  eh’  ardendo 
Forfennato  egli  errò  per  le  forelle 
Sì,  ch’infieme  movea  pietate,  e  rilò 
Ne  le  vezzofe  Ninfe,  e  ne’  Pallori? 

Nè  già  colè  fcrivea  degne  di  rilò. 

Se  ben  cole  facea  degne  di  rilò. 

Lo  fcrìflè  in  mille  piante,  e  con  le  piante 
Crebbero  i  verli,  e  così  lelfi  in  una  : 

'  Specchi  del  cor  fallaci  infidi  lumi, 

‘  Ben  riconolco  in  voi  gli  inganni  voltri; 

4  Mà,  che  prò,  fe  fchivarli  Amor  mi  toglie? 

Sil.  Io  qui  trapalTo  il  tempo  ragionando. 

Nè  mi  fouviene,  c’hoggi  e’1  dì  preferitto. 

Ch’andar  fi  deve  à  la  caccia  ordinata 
Ne  l’Eliceto.  hor,  fe  ti  pare,  afpetta, 

Ch’io  pria  deponga  nel  Polito  fonte 
11  Pudore,  e  la  polve,  ond’hier  mi  Iparfi, 

Seguendo  in  caccia  una  dama  veloce, 

Ch’ai  fin  giunfi,  etancifi.  Daf.  Alpetterotti, 

E  forfè  anch'io  mi  bagnerò  nel  fonte. 
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Mà  fino  à  le  mie  cafe  ir  prima  voglio, 

Che  l’hora  non  è  tarda,  come  pare. 

Tu  ne  le  tue  m’alpetta,  eh’  à  te  venga, 
Epenfa  in  tanto  pur  quel  che  più  importa 
De  la  caccia,  e  del  fonte  ;  e,  fe  non  fai, 
Credi  di  non  faper,  e  credi  a’  Savi. 
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Aminta.  Tirsi. 


O  villo  al  pianto  mio 


Rifponder  per  pietate  i  fallì,  e  l’ondej 
E  lofpirar  le  fronde 
Hò  villo  al  pianto  mio. 

Mà  non  hò  villo  mai. 

Nè  Ipero  di  vedere 
Compallìon  ne  la  crudele,  e  bella. 

Che  non  sò  s’io  mi  chiami  ò  Donna,  ò  fera, 

Mà  niega  d’ eflèr  Donna, 

Poiché  nega  pietate 
A  chi  non  la  negaro 
Le  colè  inanimate. 

Tir.  Pafce  l’ Agna  1’  herbette,  il  Lupo  P  Agne  j 
Mà  il  crudo  Amor  di  lagrime  fi  pafce, 

Nè  le  ne  mollra  mai  fatollo.  Am.  Ahi,  lafib, 

CIP  Amor  fatollo  è  del  mio  pianto  homai, 

E  lo  lo  hà  fete  del  mio  fangue,  e  tolto 
Voglio,  ch’egli,  e  quell’  empia  il  fangue  mio 
Bevan  con  gl’ occhi.  Tir.  Ahi,  Aminta,  ahi  Aminta, 
Che  parli  ?  ò  che  vaneggi ?  hor  ti  conforta, 

Ch ’un’ altra  troverai,  fe  ti  difprezza 
Quella  crudele.  Am.  Ohimè,  come  pofs’ io 
Altri  trovar,  fe  me  trovar  non  pollò  ? 
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Se  perduto  hò  me  fteflo,  quale  acquifto 
Farò  mai, che  mi  piaccia?  Tir.  O  mifèrello, 

Non  difperar,  ch’acquifterai  cortei. 

La  lunga  etatc  infègna  à  V  huom  di  porre 
Freno  à  i  leoni,  et  à  le  tigri  Hircane. 

A  m.  Mà  il  mifèro  non  puote  à  la  fua  morte 
Indugio  foftener  di  lungo  tempo. 

Tir.  Sarà  corto  l’indugio  :  in  breve  fpatio 
S’  adira,  e  in  breve  fpatio  anco  fi  placa 
Fcmina,  cofa  mobil  per  natura, 

Più  che  frafchetta  al  vento,  e  più  che  cima 
Di  pieghevole  fpica.  mà,  ti  prego, 

Fà,  ch’io  fappia  più  à  dentro  de  la  tua 
Dura  conditione,  e  de  l’ amore  : 

Che,  fe  ben  confeflato  m’hai  più  volte 

D’amare,  mi  tacerti  però  dove 

Forte  porto  l’amore,  et  è  ben  degna 

La  fedele  amicitia,  etilcommune 

Studio  de  le  Mule,  ch’à  me  fcuopra 

Ciò  eh ’à  gli  altri  fi  cela.  Am.  Io  fon  contento, 

Tirfi,  a  te  dir  ciò,  che  le  felve,  e  i  monti, 

E  i  fiumi  fanno,  e  gli  huomini  non  fanno. 

Ch’io  fono  homai  sì  prò  filmo  àia  morte, 

Ch’è  ben  ragion,  ch’io  lafci,  chi  ridica 
La  cagion  del  morire,  e  che  l’incida 
Ne  la  feorza  d’un  faggio,  predò  il  luogo, 

Dove  farà  fepolto  il  corpo  efangue: 

Sì,  che  tal  hor,  partendovi  quell’  empia, 

Si  goda  di  calcar  l’offa  infelici 

Co’  1  piè  fuperbo,  e  tra  fe  dica,  E  querto 

Pur  mio  trionfo  ;  e  goda  di  vedere. 

Che  nota  fia  la  fua  vittoria  à  tutti 
Li  paftor  paefani,  e  pellegrini, 

Che  quivi  il  cafo  guidi,  e  forfè  (ahi,  fpero 
Troppo  alte  cofe)  un  giorno  effer  potrebbe. 
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Ch’ella, commoflà da  tarda  pietate. 

Pi angeflè  morto,  chi  già  vivo  uccifè; 

Dicendo,  O  pur  qui  fofle,  e  folle  mio. 

Hor  odi.  Tir.  Segui  pur,  eh’  io  ben  t’ afcolto, 
E  forfè  à  miglior  fin,  che  tu  non  penfi. 

Am.  Efièndo  io  fanciulletto,  fi,  che  àpena 
Giunger  potea  con  la  man  pargoletta 
A  corre  i  frutti  da  i  piegati  rami 
De  gli  arbofcelli,  intrinfeco  divenni 
De  la  più  vaga,  e  cara  Verginella, 

Che  mai  fpiegafle  al  vento  chioma  d’ oro. 

La  figliuola  conofci  di  Cidippe, 

E  di  Montan  ricchiflìmo  d’ armenti. 

Silvia,  honor  de  le  felve,  ardor  de  l’alme? 

Di  quella  parlo,  ahi  lalfo  !  viffi  a  quella 
Così  unito  alcun  tempo,  che  frà  due 
Torturellepiù  fida  compagnia 
Non  sarà  mai,  nè  fue. 

Congiunti  eran  gli  alberghi, 

Mà  più  congiunti  i  cori  : 

Conforme  era  1’  etate, 

Ma’lpenfier  più  conforme  : 

Seco  tendeva  infidie  con  le  reti 
A  i  pefei,  et  à  gli  augelli,  e  feguitava 
I  fervi  lèco,  e  le  veloci  dame  ; 

E’1  diletto,  e  la  preda  era  commune. 

Mà,  mentre  io  fea  rapina  d’  animali. 

Fui  non  sò  come  à  me  ftelfo  rapito. 

A  poco  à  poco  nacque  nel  mio  petto, 

Non  sò  da  qual  radice, 

Com’herba  fuol,  che  per  fe  ItefTa  germini. 
Un’incognito  affetto, 

Chemifeadefiare 
D’elfer  fempre  prefente 
A  la  mia  bella  Silvia  ; 
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E  bevea  da’  Tuoi  lumi 
Un’  eltranea  dolcezza, 

Che  lafciava  nel  fine 
Un  non  sò  che  d’amaro  : 

Sofpirava  fovente,  e  non  fapeva 
La  cagion  de’  folpiri. 

Così  fui  prima  Amante,  eh’  intende!!!. 

Che  cofa  folle  Amore. 

Ben  me  n’  accorfi  al  fin  :  et,  in  qual  modo, 

Hora  m’ afcolta,e nota.  Tir.  Edanotare. 

Am.  Al’  ombra  d’ un  bel  faggio  Silvia,  e  Filli 
Sedean’  un  giorno,  et  io  con  loroinfieme; 

Quando  un’  ape  ingegnofa,  che  cogliendo 
Sen’  giva  il  mel  per  que’  prati  fioriti, 

A  le  guancie  di  Fillide  volando, 

A  le  guancie  vermiglie,  come  rolà. 

Le  morfe,  e  le  rimorfe  avidamente  ; 

Ch’à  la  fimilitudine  ingannata 
Forfè  un  fior  le  credette,  allhora  Filli 
Comminciò  lamentarli,  impatiente 
De  l’ acuta  puntura  : 

Màla  mia  bella  Silvia  dille.  Taci, 

Taci,  non  ti  lagnar,  Filli,  perch’io 
Con  parole  d’incanti  leverotti 
Il  dolor  de  la  picciola  ferita. 

A  me  infegnò  già  quello  lècreto 
La  faggia  Arefia,  e  n’  hebbe  per  mercede 
Quel  mio  corno  d’  avolio  ornato  d’ oro. 

Così  dicendo,  avvicinò  le  labra 
De  la  fua  bella,  e  dolcilfima  bocca 
A  la  guancia  rim  orla,  e  con  loave 
Sufurro  mormorò  non  sò  che  verli. 

O  mirabili  effetti!  Tenti  tolto 
Celiar  la  doglia,  ò  folle  la  virtute 
Di  que’  magici  detti,  ò,  com’  io  credo, 
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La  virtù  de  la  bocca, 

Che  Tana  ciò  che  tocca. 

Io,  che  fino  à  quel  punto  altro  non  volli, 
Che’lfoave  fplendorde  gli  occhi  belli, 

E  le  dolci  parole,  affai  più  dolci, 

Che’l  mormorar  d’  un  lento  fiumicello» 
Che  rompa  il  corlò  fra  minùti  fallì, 

O  che’l  garrir  de  1’  aura  infra  le  frondi  ; 
Allhor  lentii  nel  cor  novo  defire 
D’appreffare  à  la  fua  quella  mia  bocca: 

E,  fattò  non  sò  come  attuto,  elcaltro 
Piu  de  l’ufato  (guàrda,  quanto  amore 
A  guzza  l’intelletto)  mi  fouvenne 
D’un’  inganno  gentile,  co’l  qual’  io 
Recar  potelfi  à  fine  il  mio  talento  : 

Che,  fingendo,  eh ’un’  ape  havefle  morto 
31  mio  labro  di  lotto,  incominciai 
A  lamentarmi  di  cotal  maniera. 

Che  quella  medicina,  che  la  lingua 
Non  richiedeva,  il  volto  richiedeva. 

La  lèmplicetta  Silvia, 

Pietofa  del  mio  male, 

S  ’  offrì  di  dar  aita 
A  la  finta  ferita,  ahi  laflò,  e  fece 
Più  cupa,  e  più  mortale 
La  mia  piaga  verace. 

Quando  le  labra  fue 
Giunfe  à  le  labra  mie. 

Nè  1’  api  d’ alcun  fiore 

Coglion  sì  dolce  il  mel,  eh’  allhora  io  còlli 

Da  quelle  frefche  rofe  ; 

Se  ben  gli  ardenti  baci. 

Che  fpingeva  il  defire  à  inhamidirfi. 
Raffrenò  la  temenza, 

E  la  vergogna,  ò  felli 
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Più  lenti,  e  meno  audaci. 

Mà,  mentre  al  cor  (tendeva 
Quella  dolcezza  mifta 
D’un  lècreto  veleno. 

Tal  diletto  n’havea, 

Che,  fingendo,  ch’ancor  non  mi  paflaflè 
Il  dolor  di  quel  morfo, 

Fei  sì,  eh’  ella  più  volte 
Vi  replicò  1*  incanto. 

Da  indi  in  qua  andò  in  guila  crefcendo 
Il  delire,  e  P  affanno  impatiente. 

Che,  non  potendo  più  capir  nel  petto, 

Fù  forza,  che  Icopiafle;  et  una  volta. 

Che  in  cerchio  fedevam  Ninfe,  e  Pallori, 

E  facevamo  alcuni  nollri  giuochi. 

Che  ciafcun  ne  P  orecchio  del  vicino 
Mormorando  diceva  un  fuo  fecreto. 

Silvia,  le  dilli,  io  per  te  ardo,  e  certo 
Morrò  le  non  m’  aiti.  A  quel  parlare 
Chinò  ella  il  bel  volto,  e  fuor  le  venne 
Un’ improvilo,  in lol ito  ro flore, 

Che  diede  fegno  di  vergogna,  e  d’ira  : 

Nè  hebbi  altra  rifpolla,  che  un  filentio, 

Un  filentio  turbato,  pien  di  dure 
Minacele,  indi  fi  tollè,  e  più  non  volle 
Nè  vedermi,  nè  udirmi,  e  già  tre  volte 
Hà  il  nudo  mietitor  tronche  le  Ipighe, 

Et  altretante  il  Verno  hà  fcolfi  i  bofehi 
De  le  lor  verdi  chiome  :  et  ogni  cofa 
Tentata  hò  per  placarla,  fuor  che  morte. 
Mi  reità  fol,  che,  per  placarla,  io  mora  ; 
E  morrò  volontier,  pur  ch’io  fia  certo. 
Ch’ella  ò  le  ne  compiaccia,  ò  fe  ne  doglia; 
Nèsò  di  tai  due  cofe,  qual  più  brami. 

Ben  fora  la  pietà  premio  maggiore 
C  2 
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Ala  mia  fede,  e  maggior  ricompenfa 
A  la  mia  morte  :  mà  bramar  non  deggio 
Cofa,  che  turbi  il  bel  lumefereno 
A  gli  occhi  cari,  e  affanni  quel  bel  petto; 

Tir.  E  poflibil  però,  che,  s’ellaun  giorno 
Udiffe  tai  parole,  non  t’amalfe  ? 

Am.  Non  sò,  nè’l  credo  ;  mà  fugge  i  miei  detti 
Cornei’  afpe  l’ incanto.  Tir.  Hor  ti  confida, 
Ch’àme  dà  il  cuor  di  far,  eh’  ella  t’afcolti. 

Am.  O  nulla  impetrerai,  ò,  fe  tu  impetri. 
Ch’io  parli,  io  nulla  impetrerò  parlando. 

Tir.  Perche  difperi  fi  ?  Am.  Giulia  cagione 
Hò  del  mio  difperar  ;  che  il  faggio  Mopfo 
Mi  predille  la  mia  cruda  ventura, 

Mopfo,  ch’intende  il  parlar  de  gli  augelli, 

E  la  virtù  de  l’herbe,  e  de  le  fonti. 

Tir.  Di  qual  Mopfo  tu  dici  ?  di  quel  Mopfo, 
Ch’à  ne  la  lingua  melate  parole, 

E  ne  le  labra  un’  amichevol  ghigno, 

E  la  fraude  nel  fieno,  et  il  rafioio 

Tien  fiotto  il  manto  ?  hor  sù,  ftà  di  bon  core. 

Che  ificiaurati  pronoftichi  infelici, 

Ch’ei  vende  à  mal’  accorti,  con  quel  grave 
Suo  fiupercilio,  non  han  mai  effetto  ; 

E  per  prova  sò  io  ciò  che  ti  dico  ; 

Anzi  da  quello  Ibi,  ch’ei  t’hà  predetto. 

Mi  giova  di  fperar  felice  fine 
A  1’  amor  tuo.  Am.  Se  fai  cofa  per  prova, 

Che  conforti  mia  fpeme,  non  tacerla. 

Tir.  Dirolla  volontari.  Allhor,  che  prima 
Mia  fòrte  mi  conduffe  in  quelle  fielve. 

Collui  conobbi,  e  lo  flimava  io  tale. 

Qual  tu  lo  liimi  :  in  tanto  un  dì  mi  venne 
E  bilogno,  e  talento  d’irne  dove 
Siede  la  gran  Cittade  in  ripa  al  Fiume, 
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Et  à  coftui  ne  feci  motto  ;  e  egli 
Cosimi  diflè:  andrai  ne  la  gran  Terra, 

Ove  gli  artuti,  e  fcaltri  Cittadini, 

E  i  Cortigian  malvagi  molte  volte 
Prendonfi  à  gabbo,  e  fanno  brutti  fcherni 
Di  noi  Rullici  incauti  :  però,  Figlio, 

Và  fu  l’avvilo,  e  non  t’appreflar  troppo 
Ove  fian  drappi  colorati,  e  d’oro, 

E  pennachi,  e  divilè,  e  foggie  nove  : 

Màlòpra  tutto  guarda,  che  mal  Fato3 
O  giovenil  vaghezza  non  ti  meni 
Al  magazino  de  le  ciancie.  ah  fuggi. 

Fuggi  quell  incantato  alloggiamento. 

Che  luogo  è  quello  ?  io  chiefi  :  et  ei  foggiunlè, 
Quivi  habitan  le  Maghe,  che  incantando 
Fan  travedere  traudir  ciafcuno. 

Ciò  che  diamante  fembra,  et  oro  fino, 

E  vetro,  e  rame:  e  quelle  arche  d’argento, 

Che  ftimerefti  piene  di  thelòro  ; 

Sporte  lon  piene  di  vefciche  bugge  ; 

Quivi  le  mura  lon  fatte  con  arte, 

Che  parlano,  e  rifpondono  à  i  parlanti  ; 

Nè  già  relpondon  la  parola  mozza, 

Com’  Echo  fuole  ne  lenoftre  felve  ; 

Mà  la  replican  tutta  intiera  intiera, 

Con  giunto  anco  di  quel,  ch’altri  non  diflè. 

I  trelpidi,  le’  tavole,  e  le  panche. 

Le  fcranne,  le  lettiere,  le  cortine, 

E  gli  arnefi  di  camera,  e  di  fala, 

Han  tutti  lingua,  e  voce  ;  e  gridan  Tempre. 
Quivi  le  ciancie  in  forma  di  bambine 
Vanno  trelcando,  e,  fe  un  muto  v’entraflè 
Un  muto  ciancerebbe  à  Tuo  difpetto. 

Mà  quello  è’1  minor  mal,  che  ti  poteflè 
Incontrar:  tu  potrerti  indi  rellarne 


22  ATTO  PRIMO, 

Converfo  in  falce,  in  acqua,  ó  in  foco  ; 
Acqua  di  pianto,  e  foco  di  folpiri. 

Così  difs’ egli:  et  io  n’andai  con  quello 
Fallace  antiveder  ne  la  Cittade  ; 

Et,  come  volfe  il  ciel  benigno,  à  calo 
PalTai  per  là  dov’  è’  1  felice  Albergo. 
Quindi  ufcian  fuor  voci  canore,  e  dolci, 

E  di  Cigni,  e  di  Ninfe,  e  di  Sirene  ; 

Di  Sirene celelti  ;en’  ufcian  fuoni 
Soavi,  e  chiari  ;  e  tanto  altro  diletto, 

Ch’  attonito  godendo,  et  ammirando 
Mi  fermai  buona  pezza.  Era  sùl’ulcip* 
Quafi  per  guardia  de  le  cofe  belle, 

Huom’  d’  afpetto  magnanimo,  e  robuflo. 
Di  cui,  per  quanto  intefi,  in  dubbio  Halli, 
S’egli  fia  miglior  duce,  ò  Cavaliero; 

Che  con  fronte  benigna  infieme,  e  grave. 
Con  regai  cortelìa,  invitò  dentro, 

Ei  grande,  e’n  pregio,  me  negletto,  e  ballò. 
O  che  lèntii?  che  vidi  allhora?  I  vidi 
Celefli  Dee,  Ninfe  leggiadre,  e  belle  ; 

Novi  lumi,  et  Orfei  ;  et  altre  ancora 
Senza  vel,  lenza  nube,  e  quale,  e  quanta 
A  gl’  Immortali  appar  vergine  Aurora 
Sparger  d’argento,  e  d’or  rugiade,  e  raggi  ; 
E  fecondando  illuminar  d’intorno 
Vidi  Febo,  e  le  Mule;  e  fra  le  Mule 
Elpin  feder  accolto,  et  in  quel  punto 
Sentii  me  far  di  me  Hello  maggiore  ; 

Pien  di  nova  virtù  ;  pieno  di  nova 
Deitade  :  e  cantai  Guerre,  et  Heroi, 
Sdegnando  paHoral  ruvido  carme. 

E,  fe  ben  poi  (come  altrui  piacque)  feci 
Ritorno  à  quefle  lèlve,  io  pur  ritenni 
Parte  di  quello  fpirto  ;  nè  già  fuona 
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SCENA  SECONDA. 
La  mia  Sampogna  humil  come  (bleva  ; 

Mà  di  voce  più  altera, e  più  (onora. 

Emula  de  le  Trombe,  empie  le  lelve. 

Udimmi  Mopfo  pofcia  ;  e  con  maligno 
Guardo  mirando  affalcinommi  ;  [ond’  io 
Roco  divenni,  e  poi  gran  tempo  tacqui  : 
Quando  i  paftor  credean,  ch’io  folli  (lato 
Vifto  dal  Lupo;  e’ 1  Lupo  era  coftui. 

Quello  t’ hò  detto,  acciò  che  Tappi,  quanto 
Il  parlar  di  coftui  di  fede  è  degno  : 

E  dei  bene  fperar,  fol  perche  ei  vuole, 

Che  nulla fperi.  Am.  Piacemi  d’udire 
Quanto  mi  narri,  à  te  dunque  rimetto 
La  cura  di  mia  vita.  Tir.  Io n’h avrò  cura. 
Tu  frà  mez’hora  qui  trovar  ti  laflà. 


24 


ATTO  PRIMO. 


C  H  O  R 


Bella  età  de  l’oro, 


Non  già  perche  di  latte 
Sen’  corfe  il  Fiume,  e  ftillò  mele  il  Bofco; 
Non  perche  i  frutti  loro 
Dier  da  l’ aratro  intatte 
Le  terre,  e  gli  angui  errar  fenz’  ira,  ò  to/co; 
Non  perche  nuvol  fofco 
Non  /piegò  allhor  fuo  velo, 

Mà  in  primavera  eterna, 

C’hora  s’accende, e  verna. 

Ri/è  di  luce,  e  di  /èreno  il  Cielo  ; 

Nè  portò  peregrino 

O  guerra,  ò  merce,  à  gli  altrui  lidi  il  pino. 

Mà/ol  perche  quel  vano 
Nome  f-nzà  /oggetto. 

Quell’  Idolo  d’errori,  Idol  d’  inganno, 
Quel,  che  dal  Volgo  in/ano 
Honor  pofcia  fù  detto, 

(Che  di  noftra  natura’ 1  feo  tiranno) 

Non  mifchìava  il  fuo  affanno 
Frà  le  liete  dolcezze 
De  l’ amoro/ò  gregge  ; 

Nè  fù  /ùa  dura  legge 

Nota  à  quell’  alme  in  libertate  avvezze  : 

Mà  legge  aurea,  e  felice, 

Che  Natura  fcolpì,  s’ei  piace,  eìlice. 

Allhor  trà  fiori,  e  linfe, 
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Trahean  dolci  carole 
Gl’ Amoretti  fenz’  archi,  e  lènza  faci  ; 

Sedean  partorì,  e  ninfe, 

Mefchiando  à  le  parole 

Vezzi,  e  fufurri,  et  à  i  fufiirri  i  baci 

Strettamente  tenaci  ; 

La  verginella  ignude 
Scopria  file  frefche  rofe, 

C’hor  tien  nel  velo  alcole, 

E  le  poma  del  feno  acerbe,  e  crude  ; 

E  Ipelìo  in  fonte,  ò  in  lago 
Scherzar  fi  vide  con  l’Amata  il  Vago. 

Tu  prima,  Honor,  velarti, 

La  fonte  de  i  diletti, 

Negando  l’onde  à  l’amorofa  lète. 

Tua  begli  occhi  infegnafti 
Di  rtarne  in  le  riftretti, 

E  tener  lor  bellezze  altrui  fecrete. 

Tu  raccoglierti  in  rete 
Le  chiome  à  l’aura  fparte. 

Tu  i  dolci  atti  lafcivi 
Fefti  ritrofi,  e  fchivi. 

A  i  detti  il  fren  ponelti,  à  i  partì  l’arte. 

Opra  è  tua  fola,  ò  Honor  e. 

Che  furto  rta  quel,  che  fu  don  d’Amore. 

E  lon  tuoi  fatti  egregi 
Le  pene,  e  i  pianti  noftri. 

Mà  tu,  d’Amore,  e  di  Natura  donno. 

Tu  domator  de’  Regi, 

Che  fai  trà  quefti  chioftri. 

Che  la  grandezza  tua  capir  non  ponno  ? 

Vattene,  e  turba  il  lonno 
A  gl’  illurtri,  e  potenti. 

Noi  qui  negletta,  e  balìa 
Turba  fenzate  lartà 
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Viver  ne  l’ufò  de  Cantiche  genti. 

Amiam,  che  non  hà  tregua 
Con  gli  anni  humana  vita,  e  fi  delegua. 
Amiam,  che’1  Sol  fi  muore,  e  poi  rinafce 
A  noi  lua  breve  luce 
S’afconde,  e’1  Tonno  eterna  notte  adduce. 
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ATTO  SECONDO. 
SCENA  PRIMA. 
Satiro  solo. 

PIcciola  èl’ Ape,  e  fà  colpicciolmorfo 
Pur  gravi,  e  pur  molefte  le  ferite; 

Mà,  qual  cofa  è  più  picciola  d’ Amore, 

Se  in  ogni  breve  fpatio  entra,  e  s’ afconde 
In  ogni  breve  fpatio  ?  hor,  fotto  àP  ombra 
De  le  palpebre,  hor  tra  minuti  rivi 
D’un  biondo  crine,  hor  dentro  le  pozzette. 

Che  forma  un  dolce  rifb  in  bella  guancia; 

E  pur  fà  tanto  grandi,  e  fi  mortali, 

E  così  immedicabili  le  piaghe. 

Ohimè,  che  tutte  piaga,  e  tutte  fangue 
Son  le  vifcere  mie;  e  mille fpiedi 
Hàne  gli  occhi  di  Silvia  il  crudo  Amore. 
Crudel  Amor,  Silvia  crudele,  ed  empia 
Più  che  le  Selve.  O  come  à  te  confaffi 
Tal  nome  :  e  quanto  vide,  chi  te’l  polè. 

Celan  le  Selve,  angui,  leoni,  et  orfi 
Dentro  il  lor  verde  ;  tu  dentro  al  bel  petto 
Nafcondi  odio,  difdegno,  et  impietate  ; 

Fere  peggior,  ch’angui,  leoni,  et  orfi: 

Che  fi  placano  quei,  quelli  placarli 
Non  pofiono  per  prego,  nè  per  dono. 

Ohimè,  quando  ti  porto  i  fior  novelli, 

Tu  li  ricufi,  ritrofetta;  forfè. 

Perche  fior  via  più  belli  hai  nel  bel  volto. 
Ohimè,  quando  io  ti  porgo  i  vaghi  pomi. 

Tuli  rifiuti,  difdegnofa;  forfè, 

Perche  pomi  più  vaghi  hai  nel  bel  feno. 

Di 
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Laflo,  quand’io  t’offrifco  il  dolce  mele, 

Tu  lo  difprezzi,  dilpettofa  ;  forfè. 

Perche  mel  via  più  dolce  hai  ne  le  labra. 

Mà,  fe  mia  povertà  non  può  donarti 
Cofa,  ch’intenon  fia  più  bella,  e  dolce; 

Me  medefmo  ti  dono,  hor,  perche  iniqua 
Scherni,  et  abborri  il  dono?  non  fon’  io 
Da  difprezzar,  fe  ben  me  fletto  vidi 
Nel  liquido  del  mar,  quando  l’altr’hieri 
Taceano  i  venti,  et  ei  giacea  fenz’  onda. 
Quella  mia  faccia  di  color  fanguigno  ; 

Quelle  mie  fpalle  larghe  ;  e  quelle  braccia 

Torofe,  e  nerborute;  e  quello  petto 

Setofo  ;  e  quelle  mie  velate  cofcie 

Son  di  virilità,  di  robuflezza 

Indicio  :  e,  le  no’l  credi,  fanne  prova. 

Che  vuoi  tu  far  di  quelli  tenerelli. 

Che  di  molle  lanugine  fiorite 

Hanno  à  pena  le  guancie,  e  che  con  arte 

Dilpongono  i  capelli  in  ordinanza? 

Femine  nel  fembiante,  e  ne  le  forze 
Sono  colloro  hor  dì,  ch’alcun  ti  fegua 
Per  le  felve,  e  pe  i  monti,  e’ncontra  gli  orli. 
Et  incontra  i  cinghiai  per  te  combatta. 

Non  fono  io  brutto,  nò  :  nè  tu  mi  /prezzi. 
Perche  sì  fatto  io  fia,  mà  folamente. 

Perche  povero  fono,  ahi,  che  le  Ville 
Seguon  l’eflempio  de  le  gran  Cittadi; 

E  veramente  il  lecol  d’oro  è  quello, 

Poiché  fol  vince  l’oro,  e  regna  l’oro. 

O  chiunque  tu  fotti,  che  infognarti 
Primo  à  vender  l’amor,  fia  maledetto 
Il  tuo  cener  lèpolto,  e  l’otta  fredde, 

E  non  fi  trovi  mai  Pallore,  ò  Ninfa, 

Che  lor  dica  pattando,  Ha  bbiate  pace; 
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Mà  le  bagni  la  pioggia,  e  mova  il  vento, 

E  con  piè  immondo  la  Greggia  il  calpeftri, 
E’IPeregrin.  Tu  prima  fuergognafti 
La  nobiltà  d’amor  :  tu  le  Tue  liete 
Dolcezze  inamarita.  Amor  venale, 

Amor  fervo  de  l’oro,  è  il  maggior  moftro, 

Et  il  più  abominabile,  e  il  più  Tozzo, 

Che  produca  la  terra,  o’imar  fràl’onde. 

Mà,  perche  in  van  mi  lagno?  Ufa  ciafcuno 
Quell’ armi,  che  gli  hà  date  la  Natura 
Per  Tua  Talute  :  Il  Cervo  adopra  il  corfo, 

Il  Leone  gli  artigli,  et  il  bavofo 
Cinghiale  il  dente  :  e  fon  potenza,  et  armi 
De  la  Donna,  Eellezza,  e  Leggiadria. 

Io,  perche  non  per  mia  Talute  adopro 
La  violenza,  Temi  Tè  Natura 
Atto  à  far  violenza,  et  à  rapire  ? 

Sforzerò,  rapirò  quel  che  cortei 
Mi  niega,  ingrata  in  merto  de  l’amore  : 

Che,  per  quanto  un  Capt  ar  tertè  mi  hà  dettp, 
Ch’  ortèrvato  hà  Tuo  rtile,  ella  hà  per  ufo 
D’andar  foven te  à  rifrefearfi  à  un  fonte: 

E  moftrato  m’hà  il  loco,  ivi  io  difegno 
Trà  i  cespugli  appiattarmi,  e  trà  gli  arburti. 

Et  afpettar  fin  che  vi  venga  :  e,  come 
Veggia  l’occafion,  correrle  adofio. 

Qual  contratto  col  corfo,  ò  con  le  braccia. 
Potrà  fare  una  tenera  Fanciulla 
Contra  me,  sì  veloce,  e  sì  poflente  ? 

Pianga,  e  fofpiri  pure,  ufi  ogni  sforfò 
Di  pietà,  di  bellezza  :  che,  s’io  poflo 
Quella  mano  ravuoglierle  nel  crine. 

Indi  non  partirà,  ch’io  pria  non  tinga 
L’armi  mie  per  vendetta,  nel  Tuo  Tangue. 
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SCENA  SECONDA. 

Dafne.  Tirsi. 

TIrsi  ,  com’io  t’hò  detto,  io  m’era  accorta, 

Ch7  Aminta  amava  Silvia  :  e  Dio  sa  quanti 
Buoni  ofiìcii  n’hò  fatti,  e  fon  per  farli. 

Tanto  più  volontier,  quant’  hor  vi  aggiungi 
Le  tue  preghiere  :  mà  torrei  più  torto 
A  domar  un  Giuvenco,  un*  Urlò,  un  Tigre, 

Che  à  domar  una  (èmplice  Fanciulla, 

Fanciulla  tanto  /ciocca,  quanto  bella. 

Che  non  s’auveggia  ancor,  come  fian  calde 
L’armi  di  (ua  bellezza,  e  come  acute  ; 

Mà,  ridendo,  e  piangendo,  uccida  altrui, 

E  l’uccida,  e  non  fappia  di  ferire. 

Tir.  Mà,  quale  è  coli  femplice  Fanciulla, 

Che,  ufcita  da  ìe  fafeie,  non  apprenda 
L’arte  del  parer  bella,  e  del  piacere  ? 

De  l’uccider  piacendo,  e  del  fàpere 
Qual  arme  fera,  e  qual  dia  morte,  e  quale 
Sani,  e  ritorni  in  vita?  Daf.  Chi  è’1  Maftro 
Di cotant’arte ?  Tir.  Tufìngi,  emitenti: 

Quel,  che  infègnaà  gli  Augelli  il  canto,  e’1  volo, 

A’  Pefci  il  nuoto,  et  a’  Montoni  il  cozzo. 

Al  Toro  ufàr  il  corno,  et  al  Pavone 
Spiegar  la  pompa  de  l’occhiute  piume.  [nome. 

Daf.  Comehà nome’l  gran  Martro?  Tir.  Dafne  hà 
Daf.  Lingua  bugiarda.  T  i  r.  E  perche?  tu  non  fei 
Atta  à  tener  mille  Fanciulle  àfcola? 

Benché,  per  dir  il  ver,  non  han  bilògno 
Di  Maeftró  :  Maeftra  è  la  Natura, 

Mà  la  Madre,  e  la  Balia,  anco  v’han  parte. 

Daf.  In  fomma,  tu  fei  goffo  inficine,  e  trillo. 
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Hora,  per  dirti  il  ver,  non  mi  rifblvo. 

Se  Silvia  è  (emplieetta,  come  pare 
A  le  parole,  à  gli  atti,  hicr  vidi  un  legno,' 
Che  me  ne  mette  in  dubbio,  io  la  trovai 
Là  preflb  la  Cittade  in  quei  gran  prati. 

Ove  fra  (lagni  giace  un*  Moietta, 

Sovra  eflàun  lago  limpido,  e  tranquillo, 
Tutta  pendente  in  atto,  che  parea 
Vagheggiar  (è  medefma,  e’nfiemc  infieme 
Chieder  confìggo  à  l’acque,  in  qual  maniera 
Difpor  doveflè  in  sù  la  fronte  i  crini, 

E  (bvra  i  crini  il  velo,  c  (bvra’l  velo 
I  fior,  che  tenea  in  grembo  ;  e  IpelTò  (pedo 
Hor  prendeva  un  ligudro,  hor  una  rofa, 

E  l’accodava  al  bel  candido  collo, 

A  le  guancie  vermiglie,  e  de’  colori 
Fea  paragone  ;  e  poi,  fi  come  lieta 
De  la  vittoria,  lampeggiava  un  rifo. 

Che  parea,  che  dicefle  :  Io  pur  vi  vinco, 

Nè  porto  voi  per  ornamento  mio, 

Mà  porto  voi  lol  per  vergogna  vodra; 
Perche  fi  veggia  quanto  mi  cedete. 

Mà  mentre  ella  s’ornava,  e  vagheggiava, 
Rivolle  gli  occhi  à  cafo,  e  fi  fù  accorta, 
Ch’io  di  lei  m’era accorta,  e  vergognando 
RizzolE  todo,  e  i  fiorlafciò  cadere. 

In  tanto  io  più  ridea  del  fuo  roflòre  ; 

Ella  più  s’arroffia  del  rifo  mio  ; 

Mà,  perche  accolta  una  parte  de’  crini, 

E  l’altra  haveva  (parfa,  una,  ò  due  volte, 
Con  gli  occhi  al  fonte  configlier  ricorfe, 

E  fi  mirò  quali  di  furto,  pure 
Temendo,  eh’  io  nel  fuo  guatar  guatalfi  ; 

Et  incoila  fi  vide,  e  fi  compiacque. 

Perche  bella  fi  vide  ancor  che  incolta. 
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Io  me  n’avviddi,  e  tacqui.  Tir.  Tu  mi  narri 
Quel  eh’  io  credeva  à  punto,  hor  non  m’appofi  ? 

D  af.  Een  t’apponefli  :  ma  pur  odo  dire, 

Che  non  erano  pria  le  Paftorelle, 

Nò  le  Ninfe  sì  accorte,  nè  io  tale 

Fui  in  mia  fanciullezza.  Il  Mondo  invecchia, 

E  invecchiando  intriflifce.  T ir.  Forfè  allhora 
Non  ufavan  fi  fpeflò  i  Cittadini 
Ne  le  fèlve,  c  ne  i  campi,  nè  fi  fpeflò 
Le  noftre  Forofètte  haveano  in  ufo 
D’andare  à  la  Cittade.  hor  fon  mifchiate 
Schiatte,  e  coflumi.  mà  lafciam  da  parte 
Quefti  difeorfi  :  hor  non  farai,  eh’  un  giorno 
Silvia  contenta fia,  chele  ragioni 
Aminta,  òfolo,  ò  almeno  in  tuaprefenza? 

Daf.  Non  sò.  Silvia  è  ritrofa  fuor  di  modo. 
Tir.  E  coftui  rifpettofò  è  fuor  di  modo. 
Daf.  E  fpacciato  un’Amante  rifpettofò: 
Configlial  pur,  che  faccia  altro  medierò. 
Poich’egli  è  tal.  chi  imparar  vuol  d’amare, 
Difimpari  il  rifpetto  ;  ofi,  domandi, 

Solleciti,  importuni,  al  fine  involi: 

E,  fe  quello  non  bafla,  anco  rapifea. 

Hor,  non  fai  tu,  comm’  è  fatta  la  Donna? 

•^ugge»  e  fuggendo  vuol,  che  altri  la  giunga  ; 
Niega,  e  negando  vuol,  eh’  altri  fi  foglia; 

Pugna,  e  pugnando  vuol,  eh’  altri  la  vinca. 

Vè,  Tirfi,  io  parlo  teco  in  confidenza  ; 

Non  ridir,  eh’  io  ciò  dica,  e  foura  tutto 
Non  parlo  in  rime,  tu  fai,  s’io  faprei 
Fenderti  poi  per  verfi  altro,  che  verfi. 

Tir.  Non  hai  cagion  di  fòfpettar,  eh’  io  dica 
Cofa  giamaì,  che  fia  contra  tuo  grado. 

Mà  ti  prego,  ò  mia  Dafne,  per  la  dolce 
Memoria  di  tua  frefea  giovanezza, 
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Che  tu  m’aiti  ad  aitar  Aminta 
Milèrcl,  che  fi  muore.  Daf.  O  che  gentile 
Scongiuro  hà  ritrovato  quello  fciocco 
Di  rammentarmi  la  mia  giovanezza. 

Il  ben  pafiato,  e  la  prefente  noia. 

Mà,  che  vuoi  tu,  eh’  io  faccia?  Tir.  A  te  non  manca 
Nè  làper,  nè  configlio  :  balla  Ibi,  che 
Ti  difponga  à  voler.  Daf.  Hor  sù,  dirotti, 

Debbiamo  in  breve  andare  Silvia,  ed  io 
Al  Fonte,  che  s’appella  di  Diana; 

Là  dove  à  le  dolci  acque  fà  dolce  ombra 
Quel  Platano,  ch’invita  al  frelco  Peggio 
Le  Ninfe  Cacciatrici  :  ivi  sò  certo. 

Che  tufferà  le  belle  membra  ignude. 

Tir.  Mà,  che  però  ?  Daf.  Mà,  che  però  ?  Da  poco 
Intenditor:  s’hai  lènno,  tanto  balli. 

Tir.  Intendo  :  mànon  sò,  s’egli  havrà  tanto 
D’ardir.  Daf.  S’ei  non  l’havrà,  lliafi,  ed  afpetti. 
Ch’altri  lui  cerchi.  Tir.  Egli  è  ben  tal,  che’l  merta. 

Daf.  Mà  non  vogliamo  noi  parlar  alquanto 
Di  te  medefino?  hor  sù,  Tirfi,  non  vuoi 
Tu  inamorarti  ?  lei  giovane  ancora. 

Nè  palli  di  quattr’anni  il  quinto  lullro 
(Se  ben  lovviemmi,  quando  eri  fanciullo) 

Vuoi  viver  neghittolò,  e  fenza  gioia? 

Che  lol’ amando  huom  sà,  che  fia  diletto. 

Tir.  Idiletti  di  Venere  non  lafcia 
L’huom,  che  Ichiva  l’amor  ;  mà  coglie,  e  gufi» 

Le  dolcezze  d’Amor  fenza  l’amaro. 

Daf.  Infipido  è  quel  dolce,  che  condito 
Non  è  di  qualche  amaro,  e  torto  fatia. 

Tir.  E  meglio  fatiarfi,  eh’  elfer  Tempre 
Famelico  nel  cibo,  e  dopo’l  cibo. 

Daf.  Mà  non,  fe’l  cibo  fi  poflède,  e  piace, 

Eguftato  à  gurtar  Tempre  n’invoglia. 

E 
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Tir.  Mà,  chi  poftede  sì  quel,  che  gli  piace, 

Che  Phabbia  Tempre  preflò  à  la  Tua  fame? 

Daf.  Mà,  chi  ritrova  il  ben,  s’egli  no’l  cerca? 

Tir.  Perigliofo  è  cercar,  quel  che  trovato 
Traftulla  fi,  mà  più  tormenta  aliai 
Non  ritrovato  :  allhor  vedralfi  Amante 
Tirfi  mai  più,  eh’  Amor  nel  leggio  fio 
Non  havrà  pivi  ne  pianti,  ne  fofpiri. 

A  baftanza  hògià  pianto,  e  fofpirato. 

Faccia  altri  la  Tua  parte.  Daf.  Mà  non  hai 
Già  goduto  à  baftanza.  Tir.  Nè  delio 
Goder,  le  così  caro  egli  lì  compra. 

Daf.  Sarà  forza  Pamar,  fe  non  fia  voglia. 

Tir.  Mànon  lipuò  sforzar  chi  ftà  lontano,  [fugge* 

Daf.  Mà,  chi  lung’  è  d’Amor?  Tir.  Chi  teme,  c 

Daf.  E  che  giova  fuggir  da  lui,  eh’  à  Pali  ? 

Tir.  Amor nafeente hà corte  Pali;  a  pena 
Può  sù  tenerle,  e  non  le  Ipiega  à  volo. 

Daf.  Pur  non  s’accorge  l’huom,  quand’  egli  nafee  : 
E,  quando  huom  le  n’accorge,  è  grande,  e  vola. 

Tir.  Non,  s’altra  volta  nafeer  non  Phàvifto. 

Daf.  Vedrem,  Ti  rii,  s’havrai  la  fuga  à  gli  occhi, 
Come  tu  dici  :  io  ti  protefto,  poi 
Che  fai  del  Corridore,  e  del  Cerviero, 

Che,  quando  ti  vedrò  chieder  aita, 

Non  moverei,  per  aiutarti,  un  palio, 

Un  dito,  un  detto,  una  palpebra  fola. 

Tir.  Crudel,  daratti  il  cor  vedermi  morto? 

Se  vuoi  pur,  ch’ami,  ama  tu  me  :  facciamo 
L’am  or  d’accordo.  Daf.  Tumifcherni,  e  forfè 
Non  merti  Amante  così  fatta  :  ahi,  quanti 
N’inganna  il  vifo  colorito,  e  lifeio. 

Tir.  Non  burlo  io,  nò;  mà  tu  con  tal  proteso 
Non  accetti  il  mio  amor,  pur  come  è  Pillo 
Di  tutte  quante  :  mà,  fe  non  m  i  vuoi, 
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Viverò  lenza  amor.  Daf.  Contento  vivi 
Più  che  mai  folli,  ò  Tirfi,  in  otio  vivi  ; 

Che  ne  l’otio  l’amor  tempre  germoglia. 

Tir.  O  Dafne,  à  me  quell’  otio  hà  fatto  Dio  : 
Colui,  che  Dio  qui  può  llimarfi;  à  cui 
Si  pafcon  gli  ampi  armenti,  e  l’ampie  greggia 
Da  Puno,  à  l’altro  mare,  e  per  li  lieti 
Colti  di  fecondìlfime  campagne, 

E  per  gli  alpeftri  dote  d’ Apennino. 

Egli  mi  dille,  allhor,  che  fuo  mi  fece, 

Tirfi,  altri  fcacci  i  Lupi,  e  i  Ladri,  e  guardi 
I  miei  murati  ovili  ;  altri  comparta 
Le  pene,  e  ipremii  à’  miei  Miniltri  ;  et  altri 
Pafca,  e  curi  le  greggi  ;  altri  contervi 
Le  lane,  e’1  latte  ;  et  altri  le  dilpenfi  : 

Tu  canta,  hor  che  sè’n  otio.  ond’  è  bengiullo. 
Che  non  gli  fcherzi  di  terreno  amore, 

Mà  canti  gli  avi  del  mio  vivo,  e  vero 

(Non  sò,  s’ io  lui  mi  chiami)  Apollo,  ò  Giove; 

Che  ne  Popre,  enei  volto  ambi  fomiglia. 

Gli  avi  più  degni  di  Saturno,  ò  Celo  ; 

Agrefte  Mufa  à  regai  mcrto  :  e  pure 
Chiara,  ò  roca  che  fuoni,  ei  non  la  Iprezza, 

Non  canto  lui,  però  che  lui  non  pollò 
Degnamente  honorar  te  non  tacendo, 

E  riverendo  :  mà  non  fian  giamai 
Gli  altari  Tuoi  lènza  i  miei  fiori, e  lènza 
Soave  fumo  d’odorati  incenfi; 

Et  allhor  quella  templice,  e  devota 
Religion  mi  fi  torràdal  core. 

Che  d’aria  pafceranfi  in  aria  i  Cervi, 

E  che  mutando  i  fiumi  e  letto,  e  corte. 

Il  Perfo  bea  la  Sona,  il  Gallo  il  Tigre. 

Daf.  O,  tu  vai  alto  :  hor  sù,  difcendi  un  poco 
Al  propofito  noterò.  Tir.  11  punto  è  quello, 
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Che  tu  in  andando  al  Fonte  con  colei 
Cerchi  d’intenerirla  :  et  io  frà  tanto 
Procurerò,  eh’  Aminta  là  ne  venga: 

Nè  là  mia  forfè  men  diffidi  cura 

Sarà  di  quella  tua.  hor  vanne.  Daf.  Io  vado, 

Mà  il  propofito  noflro  altro  intendeva. 

Tir.  Se  ben  ravvifò  di  lontan  la  faccia, 

Aminta  è  quel,  che  di  là  fpunta.  è  dello. 

SCENA  TERZA. 

Aminta.  Tirsi. 

\T  O  R  R  o  veder  ciò  che  Tir  fi  havrà  fatto  : 

*  E,  s’ha vrà  fatto  nulla, 

Prima  eh’  io  vada  in  nulla, 

Uccider  vò  me  fleflb,  inanzi  à  gli  oc  chi 
De  la  crudel  Fanciulla. 

A  lei,  cui  tanto  piace 
La  piaga  del  mio  Core, 

Colpo  de’  fuoi  begli  occhi, 

Altrettanto  piacer  devrà  per  certo 
La  piaga  del  mio  petto. 

Colpo  de  la  mia  mano. 

Tir.  Nove,  Aminta,  t’annoncio  di  conforto  : 
Lafciahomai  quello  tanto  lamentarti. 

Am.  Ohimè,  che  dì?  che  porte, 

O  la  vita,  ò  la  morte? 

Tir.  Porto  falute,  evita;  s’ardirai 
Di  farti  loro  incontra:  mà  fà  d’huopo 
D’efTer  un’huom,  Aminta,  un’ huom’ ardito. 
Am.  Qual  ardir  mi  bifogna,  e’ncontra  à  cui  ? 
Tir.  Se  la  tua  Donna  folle  in  mez’  un  bofeo, 
Che,  cinto  intorno  d’altilfime  rupi. 

Delle  albergo  à  le  tigri,  et  a’  leoni  ; 
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V’andrerti  tu  ?  Am.  V’andrei  ficuro,  e  baldo. 

Più  che  di  feda  Villanella  al  ballo. 

Tir.  E,  s’ella  forte  trà ladroni,  et  armi; 

V’andrefti  tu  ?  Am.  V’andrei  più  lieto,  e  pronto, 

Che  l’aflètato  Cervo  à  la  fontana. 

Tir.  Eifogna à  maggior  prova  ardir  più  grande. 
Am.  Andrò  per  mezo  i  rapidi  torrenti, 

Quando  la  neve  fi  difcioglie,  e  gonfi 
Li  manda  al  mare  :  andrò  per  mezo’l  foco, 

E  ne  l’Inferno,  quando  ella  vi  fia, 

S’efler  può  Inferno,  ov’  è  co  fa  fi  bella. 

Hor  sù,  fcuoprimi  il  tutto.  Tir.  Odi.  Am.  Di  torto. 

Tir.  Silvia  t’attende  a  un’  fonte,  ignuda,  e  fola. 
Ardirai  tu  d’andarvi ?  Am.  Oh,  che  mi  dici? 

Silvia  m’attende  ignuda,  e  fola?  Tir.  Sola, 

Se  non  quanto  v’è  Dafne,  ch’è  per  noi. 

Am.  Ignuda  ella  m’alpetta?  Tir.  Ignuda:  ma, 
Am.  Ohimè,  che  mà?  tu  taci,  tu  m’uccidi. 

Tir.  Mà  non  sà già,  che  tu  v’habbi  d’andare. 

Am.  Dura  conclufion,  che  tutte  attofca 
Le  dolcezze  pallate,  hor,  con  qual’  arte, 

Crudel,  tu  mi  tormenti? 

Poco  dunque  ti  pare. 

Che  infelice  io  fia. 

Che  à  crefcer  vieni  la  miferia  mia  ? 

Tir.  S’à  mio  fenno  farai,  farai  felice. 

Am.  E  che  configli?  Tir.  Che  tu  prenda  quello, 
Che  la  Fortuna  amica  t’apprelènta. 

A  m.  Tolga  Dio,  che  mai  faccia 
Cofa,  che  le  difpiaccia. 

Cofa  io  non  feci  mai,  che  le  fpiaceflè 
Fuor  che  l’amarla  :  e  quello  à  me  fù  forza. 

Forza  di  lua  belleza,  e  non  mia  colpa. 

Non  farà  dunque  ver,  eh’  in  quanto  io  porto 
Non  cerchi  compiacerla.  Tir.  Hormai  rifpondi: 
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Se  folle  in  tuo  poter  di  non  amarla, 

Lafciarefti  d’amarla,  per  piacerle  ? 

Am.  Nè  quefto  mi  coniente  Amor,  ch'io  dica, 

Nè  eh’  imagini  pur  d’haver  già  mai 
A  lafciar  il  Tuo  amor,  bench’  io  poterti. 

Tir.  Dunque  tu  l’amerefti  al  Tuo  difpetto, 

Quando  poteffi  far  di  non  amarla. 

Am.  Al  fuo  difpetto  nò,  mà  l’amerei. 

Tir.  Dunque  fuor  di  fua  voglia.  A m.  Sì  per  certa. 
T i  r.  Perche  dunque  non  ofi  oltra  fua  voglia 
Prenderne  quel,  che,  fe  ben  grava  in  prima. 

Al  fin,  al  fin  le  farà  caro,  e  dolce. 

Che  l’habbi  prefo?  Am.  Ahi,  Tirfi,  Amor  rifponda 
Per  me  ;  che,  quanto  à  mez’  il  cor  mi  parla, 

Non  sò  ridir,  tu  troppo  fcaltro  lèi 
Già  per  lungo  ufo  à  ragionar  d’amore  : 

A  me  lega  la  lingua 

Quel,  che  mi  lega  il  core.  [voglio. 

Tir.  Dunque  andar  non  vogliamo?  AM.Andareio 
Mà  non  dove  tu  (limi.  Tir.  E  dove?  Am.  A  morte; 
S’altro  in  mio  prò  non  hai  fatto,  che  quanto 
Hora  mi  narri.  Ti  r.  E  poco  parti  quefto  ? 

Credi  tu  dunque,  fciocco,  che  mai  Dafne 
Configliaflè  l’andar,  fè  non  vedeflè 
In  parte  il  cor  di  Silvia  ?  e  forfè  ch’ella 
11  sà,  nè  però  vuol,  ch’altri  rifappia, 

Ch’  ella  ciò  fappia.  hor,  s’el  confenfo  efpreflò 
Cerchi  di  lei,  non  vedi,  che  tu  cerchi 
Quel  che  più  le  difpiace  ?  hor,  dove  è  dunque 
Quello  tuo  defìderio  di  piacerle  ? 

E,  s’ella  vuol,  ch’el  tuo  diletto  fia 
Tuo  furto,  ò  tua  rapina,  e  non  fuo  dono. 

Nè  fua  mercede  :  à  te,  folle,  che  importa 

Piùl’  un  modo,  che  l’altro?  Am.  E  chi  m’accerta. 

Che  il  fuo  defir  Ha  tale  ?  T  i  r.  O  mentecatto. 
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Eco,  tu  chiedi  pur  quella  certezza, 

Ch’à  lei  difpiace,  e  dilpiacer  le  deve 
Dirittamente,  e  tu  cercar  non  dei. 

Mà,  chi  t’accerta  ancor,  che  non  fia  tale  ? 

Hor  s’ella  folle  tale  ?  e  non  v’andaflì  ? 

Eguale  è  il  dubbio,  e’1  rifchio.  ahi,  pur  è  meglio 
Come  ardito  morir,  che  come  vile. 

Tu  taci  :  tu  lèi  vinto,  horaconfellà 
Quella  perdita  tua,  che  fia  cagione 
Di  vittoria  maggiore,  andianne.  Am.  Afpetta. 

Tir.  Che,  afpetta?  non  lai  ben,  che’l  tempo  fugge? 
A  M.  Deh,  penfiam  pria,  fe  ciò  dee  farli,  e  come. 
Tir.  Per  llrada  penlèrem  ciò  che  vi  reità  : 

Mà  nulla  fà,  chi  troppe  cofe  penli. 
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AM  Q  R  E,  in  quale  fcola, 

Da  qual  Maflro  s’apprende 
La  tua  sì  lunga,  e  dubbia  arte  d’amare  ? 
Chin’inlègna  à  {piegare 
Ciò,  che  la  mente  intende, 

Mentre  con  l’ali  tue  lòvra  il  ciel  vola  ? 
Non  già  la  dotta  Athene, 

Nè’l  Liceo  nel  dimoftra  ; 

Non  Febo  in  Helicona, 

Che  sì  d’amor  ragiona, 

Come  colui  eh’  impara  ; 

Freddo  ne  parla,  e  poco  ; 

Non  hà  voce  di  foco. 

Come  à  te  fi  conviene  ; 

Non  alza  i  luoi  penfieri 
A  par  de’  tuoi  mifteri. 

Amor,  degno  Maeftro 
Sol  tu  fei  di  te  Hello  : 

E  fol  tu  fei  da  te  medefmo  elprdlò. 

Tu  di  legger  inlègni 
A  i  più  rullici  Ingegni 
Quelle  mirabil  colè. 

Che  con  lettre  amorolè 

Scrivi  di  propria  man  ne  gli  occhi  altrui  : 

Tu  in  bei  facondi  detti 

Sciogli  la  lingua  de’  Fedeli  tuoi; 

E  fpeflo  (ò  Itrana,  e  nova 
Eloquenza  d’Amore) 

Spellò  in  un  dir  confulò, 

E’n  parole  interotte 
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Meglio  fi  efprime  il  core, 

E  più  par  che  fi  mova. 

Che  non  fi  fà  con  voci  adorne,  e  dotte  : 
E’ifilentio  ancor  fuole 
Haver  prieghi,  e  parole. 

Amor,  leggan  pur  gli  altri 
Le  Socratiche  carte, 

Ch’  io  in  due  begli  occhi  apprenderò  queH*  arte: 
E  perderan  le  Rime, 

De  le  penne  più  faggie 
Appo  le  mie  fèlvaggie. 

Che  rozza  mano  in  rozza  Icorza  imprime* 
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ATTO  TERZO, 

SCENA  PRIMA. 

Tirsi.  Coro. 

Crudeltate  eftrema,  o  ingrato  core, 

O*  Donna  ingrata,  o  tré  fiate,  e  quattro 
Ingratiflìmo  fello  ;  e  tu,  Natura, 

Negligente  Maeftra,  perchè  folo 
A  le  Donne  nel  volto,  e  in  quel  di  fuori 
Ponefti  quanto  in  loro  è  di  gentile. 

Di  manlueto,  e  di  cortele  ;  e  tutte 
L’altre  parti  obbliafti  ?  ahi  milèrello. 

Forfè  hà  fe  fletto  uccilò  ;  ei  non  appare  : 

Io  l’hò  cerco,  e  ricerco  ornai  tré  ore 
Nel  loco,  ov’  io  il  lafciai,  enei  contorni  ; 

Ne  trovo  lui,  ne  orme  de’  Tuoi  palli. 

Ahi,  che  sé  certo  uccifo.  Io  vò  novella 
Chiederne  a  que’  P  attor,  che  colà  veggio. 

Amici,  avete  vitto  Aminta,  o  intelò 
Novella  di  lui  forfè  ?  Co.  Tu  mi  pari 
Così  turbato  :  e  qual  cagion  t’affanna? 

Ond’  è  quello  Pudore,  e  quello  anfare? 

Avvi  nulla  di  mal?  fà,  che’l  Pappiamo. 

Tir.  Temo  delmal  d’Aminta;  avetei  vitto; 
Co.  Noi  vitto  non  l’habbiam,  dapoi  che  teco 
Buona  pczz’hà  partì  :  ma,  che  ne  temi? 

Tir.  Ch’  egli  non  s’habbia  uccilò  di  Pua  mano. 
Co.  Uccilò  di  Pua  mano  !  or,  perchè  quello? 

Che  ne  ftimi  cagione  ?  Tir.  Odio,  ed  Amore. 

Co.  Duo  potenti  inimici,  infieme  aggiunti. 
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Che  far  non  ponno?  ma,  parla. più  chiaro. 

Tir.  L’amar  troppo  una  Ninfa,  e  l’eflèr  troppo 
Odiato  da  lei.  Co.  Deh,  narra  il  tutto: 

Quello  è  luogo  di  palio,  e  forfè  intanto 
Alcun  verrà,  che  nova  di  lui  rechi  : 

Forfè  arrivar  potrebbe  aneli*  egli  ifteflò. 

T ir.  Dirollo  volentier,  che  non  è  giufto, 

,Che  tanta  ingratitudine,  e  sì  ftrana 
Senza  l’infamia  debita  fi  relti. 

Prelèntito  havea  Aminta  (ed  io  fui,  laflò. 

Colui,  che  riferillo,  che’l  conduffi  : 

Or  me  ne  pento)  che  Silvia  dovea 
.Con  Dafne  ire  a  lavarli  ad  una  fonte  : 

Là  dunque  s’inviò  dubbio,  ed  incerto, 

Mollò,  non  dal  fuo  cor,  ma  fol  dal  mio 
Stimolar  importuno;  e  IpelTo  in  forle 
Fù  di  tornar  indietro  ;  ed  io’l  fofpinfi 
Pur  mal  fuo  grado  inanzi:  or,  quando  ornai 
Ci  era  il  fonte  vicino:  ecco,  fentiamo 
Un  feminil  lamento:  e  quafi  a  un  tempo 
Dafne  veggiam,  che  battea  palma  a  palmaj 
La  qual  come  ci  vide,  alzò  la  voce  : 

Ah  correte,  gridò  :  Silvia  è  sforzata. 

L’innamorato  Aminta,  che  ciò  intelè, 

Si  (piccò  com’un  dardo,  ed  iolèguillo. 

Ecco  miriamo  a  un*  arbore  legata 
La  Giovinetta,  ignuda  come  nacque, 

Ed  a  legarla  fune  era  il  fuo  crine  : 

Il  fuo  crine  medefmo  in  mille  nodi 
A  la  pianta  era  avvolto  :  e’1  filo  bel  cinto, 

Che  del  lèn  virginal  fù  pria  cuftode. 

Di  quello  ftupro  era  miniftro,  ed  ambe 
Le  mani  al  duro  tronco  le  ftringea; 

Eia  pianta  medefma  havea preftati 
Legami  contra  lei  ;  eh’  una  ritorta 
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D’un  pieghevole  ramo  havea  aciafcuna 
De  le  tenere  gambe.  A  fronte,  a  front* 

Un  Satiro  villan  noi  le  vedemmo. 

Che  di  legarla  pur  allor  finia. 

Ella  quanto  potea,  faceva  fchermo  ; 

Ma,  che  potuto  havrebbe  a  lungo  andare  * 
Aminta  con  un  dardo,  che  tenea 
Ne  la  man  delira,  al  Satiro  avventarti 
Come  un  Leone,  ed  io  fra  tanto  pieno 
M’havea  di  farti  il  grembo,  onde  fuggirti. 
Come  la  fuga  de  l’altro  concertò 
Spatio  a  lui  di  mirare  :  egli  rivolle 
I  cupidi  occhi  in  quelle  membra  belle. 

Che,  come  fuole  tremolare  il  latte 
Ne’ giunchi,  sì  parean  morbide,  e  bianche. 

E  tutto’l  vidi  sfavillar  nel  vilo  : 

Polcia  accollofli  pianamente  a  lei 
Tutto  modello,  e  difle:  O’  bella  Silvia, 
Perdona  a  quelle  man,  le  troppo  ardire 
E’  l’apprertarli  a  le  tue  dolci  membra. 

Perchè  necertìtà  dura  le  sforza, 

Necertìtà  di  feioglier  quelli  nodi  : 

Ne  quella  gratia,  che  fortuna  vuole 
Conceder  loro  tuo  mal  grado  fia. 

Co.  Parole  d’ammollir  un  cor  di  laflò. 
Ma,  che  rifpofe  allor?  Tir.  Nulla  rifpolè. 
Ma  difdegnofa,  e  vergognofa,  a  terra 
Chinava  il  vifo;  e’1  delicato  lèno. 

Quanto  potea  torcendoli,  celava. 

Egli,  fattofi  inanzi,  il  biondo  crine 
Comminciò  a  fviluppare,  e  dirte  in  tanto  : 

Già  di  nodi  sì  bei  non  era  degno 
Così  ruvido  tronco  :  or,  che  vantaggio 
Hanno  i  Servi  d’ Amor,  fe  lor  commune 
E’  con  le  piante  il  pretiofo  laccio? 
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Pianta  crudel,  poterti  quel  bel  crine 
Offender,  tu,  ch’a  te  feo  tanto  onore  ? 

Quinci  con  le  Tue  man  le  man  le  fcioifè 
In  modo  tal,  che  parea,  che  temerti; 

Pur  di  toccarle,  e  defiartè  infìeme. 

Si  chinò  poi,  per  irtegarle  i  piedi  : 

Ma,  come  Silvia  in  libertà  le  mani 
Si  vide,  dille  in  atto  dilettolo  : 

Paftor, non  mi  toccar;  fon  di  Diana: 

Per  me  ftertà  fàprò  fciogliermi  i  piedi. 

Co.  Or  tanto  orgoglio  alberga  in  cor  di  Ninfa? 
Ahi,  d’opra  gratiofa  ingrato  merto. 

Tir.  Ei  fi  traile  in  dilparte  riverente. 

Non  alzando  pur  gli  occhi  per  mirarla; 

Negando  a  fe  medefmo  ilfuo  piacere, 

Pertore  a  lei  fatica  di  negarlo. 

Io  che  m’era  nafcofo,  e  vedea  il  tutto. 

Ed  udia  il  tutto,  allor  fui  per  gridare  : 

Pur  mi  ritenni.  Orodi  rtrana  cofa. 

Dopo  molta  fatica  ella  fi  fciollè  ; 

E  fciolta  a  pena,  fenza  dire.  Addio, 

A  fuggir  comminciò  com’una  Cerva; 

E  pur  nulla  cagione  havea  di  tema; 

Che  l’era  noto  il  rifpetto  d’Aminta. 

Co.  Perchè  dunque  fuggirti >  Tir.  Ala fua  fuga 
Volfc  l’obligo  haver,  non  a  l’altrui 
Modello  amore.  Co.  Ed  in  quell’  anco  è  ingrata. 
Ma  che  fè  il  milèrello  allor  ?  che  difiè  ? 

T  i  r.  No’l  sò  ;  ch’io,  pien  di  mal  talento,  corfi. 
Per  arrivarla,  e  ritenerla,  e’n  vano. 

Ch’io  la  fmarii  ;  e  poi  tornando  dove 
Lafciai  Aminta  al  fonte,  no’l  trovai: 

Ma  prelàgo  è  il  mio  cor  di  qualche  male. 

Sò,  ch’egli  era  difpofto  di  morire. 

Prima  che  ciò  avvcniffe.  Co.  E’ufo,  ed  arte 
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Di  cialcun,  eh*  ama  minacciarli  morte; 

Ma  rade  volte  poi  lègue  l’effetto. 

Tir.  Dio  faccia,  ch’ei  non  fia  tra  quelli  rari. 

Co.  Nonfarà,  nò.  Tir.  Io  voglio  irmene  a  l’antro 
Del  faggio  Elpino:  ivi,  s’è  vivo,  forfè 
Sarà  ridotto,  ove  love  n  te  luole 
Raddolcir  gli  amarilllmi  martiri 
Al  dolce  luon  de  la  Sampogna  chiara, 

Ch’  ad  udir  trahe  da  gli  alti  monti  i  fallì  ; 

E  correr  f  à  di  puro  latte  i  fiumi  ; 

E  flirtar  mele  da  le  dure  feorze. 

SCENA  SECONDA. 

Aminta.  Dafne,  Nerina. 

DIspietata  pietate 

Fù  la  tua  veramente,  o  Dafne,  allora, 

Che  ritenerti  il  dardo; 

Peròche’l  mio  morire 

Più  amaro  farà,  quanto  più  tardo. 

Ed  or,  perchè  m’avvolgi 

Per  sì  diverfe  ftrade,  e  per  sì  varii 

Ragionamenti  in  vano  ì  di  che  temi? 

Ch’io  non  m’uccida?  temi  del  mio  bene. 

Daf.  Non  difperar.  Aminta, 

Che,  s’io  lei  ben  conofco, 

Sola  vergogna  fù,  non  crudcltate, 

Quella,  che  morte  Silvia  a  fuggir  via. 

Am.  Ohimè,  che  mia falute 
Sarebbe  il  difperare, 

Poiché  fol  la  fperanza 

E’  fiata  mia  rouina,  ed  anco,  ahi  lartò, 

Tenta  di  germogliar  dentr’  al  mio  petto. 

Sol  perchè  io  viva:  e  quale  è  maggior  male 


SCENA  SECONDA. 

De  la  vita  d’un  mifero,  com’  io? 

Daf.  Vivi  mitero,  vivi 
Ne  la  miferia  tua  :  e  quello 
Supporta  fol  per  divenir  felice 
Quando  che  fia  :  fia  premio  de  la  fpeme 
(Se  vivendo,  e  Iperando  ti  mantieni) 

Quel,  che  vederti  ne  la  bella  Ignuda. 

Am.  Non  pareva  ad  Amore,  e  a  mia  fortuna, 

Ch’a  pien  mitero  forti,  s’anco  a  pieno 
Non  m’era  dimoftrato 
Quel,  che  m’era  negato. 

N  er.  Dunque  a  me  pur  convien’  eflèr  finirtra 
Cornice  d’amarirtìma  novella. 

O’per  mai  tempre  mitero  Montano, 

Qual’  animo  fia’l  tuo,  quando  udirai 
De  l’unica  tua  Silvia  il  duro  calo. 

Padre  vecchio,  orbo  padre  :  ahi,  non  più  padre. 

Daf.  Odo  una  merta  voce.  Am.  loodo’lnome 
Di  Silvia,  che  gli  orecchi,  e’1  cor  mi  fere  : 

Ma,  chi  è,  che  la  noma.  Daf.  Ella  è  Nerina, 

Ninfa  gentil,  che  tanto  a  Cinthia  è  cara, 

C’hà  sì  begli  occhi,  e  così  belle  mani, 

E  modi  fi  avvenenti,  e  gratiofi. 

N  er.  E  pur  voglio,  che’l  fappi,  e  che  procuri 
Di  ritrovar  le  reliquie  infelici. 

Se  nulla  ve  ne  rerta  :  ahi.  Silvia,  ahi  dura 
Infelice  tua  forte. 

Am.  Ohimè,  che  fia?  che  cortei  dice?  Neh.  Dafne» 

Daf.  Che  parli  fra  te  ftefla,  e  perchè  nomi 
Tu  Silvia,  e  poi  fofpiri?  Ner.  Ahi,  ch’a  ragione 
Sofpiro  l’afpro  cafo.  Am.  Ahi,  di  qual  cafo 
Può  ragionar  cortei  ?  io  tento,  io  tento. 

Che  me  s’agghiaccia  il  core,  e  me  fi  chiude 
Lo  Ipirto  :  è  viva  ? 

Daf.  Narra  qual  afpro  calò  è  quel,  che  dieìir 
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N  f.r.  O’  Dio,  perchè  fon  io 
La  Meflaggiera?  c  pur  convien  narrarlo. 

Venne  Silvia  al  mio  a  bergo  ignuda;  e  quale 
Forte  l’occafion  faper  la  dei. 

Poi  riverita,  mi  pregò,  che  lèco 
Ir  volerti  a  la  caccia,  che  ordinata 
Era  nel  bolco,  c’hà  nome  de  l’Elci. 

Io  la  compiacqui  :  andammo  :  e  ritrovammo 
Molte  Ninfe  ridotte  ;  ed  indi  a  poco 
Ecco,  di  non  sò  d’onde  un  lupo  sbuca. 

Grande  fuor  di  mifura,  e  da  le  labbra 
Gocciolava  una  bava  lànguinofa: 

Silvia  un  quadrello  addattasù  la  corda 
D’un’arco,  ch’iole  diedi,  e  tira,  e’1  coglie 
A  fommo’l  capo  :  ci  fi  rinlèiva,  ed  ella. 

Vibrando  un  dardo,  dentro’l  bofeo  il  fegue. 

Am.  O  dolente  principio  :  ohimè,  qual  fine 
Già  me  s’annuncia?  Ner.  Io  con  un’ altro  dardo 
Seguo  la  traccia,  ma  lontana  artài  ; 

Che  più  tarda  mi  modi  :  come  furo 
Dentro  a  la  felva,  più  non  la  rividi; 

Ma  pur  per  l’orme  lor  tanto  m’avvolfi. 

Che  giunfi  nel  più  folto,  e  più  defèrto  ; 

Quivi  il  dardo  di  Silvia  in  terra  feorfi. 

Ne  molto  indi  lontano  un  bianco  velo. 

Ch’io  rtefla  le  ravvolfi  al  crine  :  e,  mentre 
Mi  guardo  intorno,  vidi  lètte  lupi 
Che  leccavan  di  terra  alquanto  fangue 
Sparto  intorno  a  cert’  oda  affatto  nude  5 
E  fù  mia  fòrte,  eh’  io  non  fui  veduta 
Da  loro  :  tanto  intenti  erano  al  parto  : 

Tal  che,  piena  di  tema,  e  di  pietate. 

Indietro  ritornai  :  e  querto  è  quanto 
Pollò  dirvi  di  Silvia:  ed  ecco’l  velo. 

Am.  Poco  parti  aver  detto?  o  velo,  o  fangueB 
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Ó’  Silvia,  tu  fè’ morta.  Daf.  O’miferello, 
Tramortito  èd’affanno,  e  forfè  morto. 

N er.  Egli  rcfpira  pure  :  quefto  fia 
Un  breve  fvenimento:  ecco  riviene. 

Am.  Dolor,  che  sì  mi  crudi. 

Che  non  m’uccidi  ornai?  tu  (èi  pur  lento. 

Forfè  lafci  l’officio  a  la  mia  mano. 

Io  fon,  io  fon  contento. 

Ch’ella  prenda  tal  cura, 

Poi  che  tu  la  ricufì,  o  che  non  puoi. 

Ohimè,  fe  nulla  manca 
Ala  certezza  ornai, 

E  nulla  manca  al  colmo 
De  la  mifcria  mia, 

Che  bado?  che  più afpetto ?  o  Dafne,  o  Dafne, 
A  quefto  amaro  fin  tu  mifalvafli? 

A  quefto  fine  amaro  ? 

Bello,  e  dolce  morir  fù  certo  allora. 

Che  uccidere  io  mi  volfi. 

Tu  me’l  negarti,  e’1  Cicl,  a  cui  parea, 

Ch’  io  precorrerti  col  morir  la  noia; 

Ch’ apprettata  m’avea. 

Or,  che  fatt’  hà  l’eftrcmo 
De  la  Tua  crudeltate, 

Ben  (offrirà,  ch’io  moia; 

E  tu  (offrir  lo  dei. 

Daf.  Afpctta  a  la  tua  morte. 

Sin  che’l  ver  meglio  intenda. 

Am.  Ohimè,  che  vuoi,  eh’ attenda? 
Ohimè,  che  troppo  hò  attefo,  e  troppo  intefò* 
N  e  r.  Deh,  fofs’  io  (lata  muta. 

Am.  Ninfa,  dammi,  ti  prego, 

Quel  velo,  eh’  è  di  lei 
Solo,  e  mifero  avanzo, 

Sì  eh’  egli  m’accompagne 
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Per  quello  breve  fpatio 
E  di  via,  e  di  vita,  chemircllaj 
E  con  la  Tua  prclcnza 
Accrefca  quel  martire, 

Ch*  è  ben  picciol  martire, 

S’  hò  bifogno  d’aiuto  al  mio  morire. 

Ner.  Debbo  darlo,  o  negarlo? 

La  cagion,  perche’l  chiedi, 

Fà,  eh’  io  debba  negarlo. 

A  m.  Crudel,  sì  picciol  donò 
Mi  nieghi  al  punto  eltrcmo? 

E’n  quello  anco  maligno 

Me  fi  mollra  il  mio  Fato:  io  cedo,  io  cedo’ 

A  te  fi  redi,  e  voi  rellate  ancora, 

Ch’io  vò  per  non  tornare. 

D  a  f.  Aminta,  afpetta,  afcolta  : 

Ohimè,  con  quanta  furia  egli  fi  parte. 

Ner.  Egli  và  sì  veloce. 

Che  fia  vano  il  lèguirlo;  ond’  è  pur  meglio, 
Ch’io  lègua  il  mio  viaggio  :  c  forfè  è  meglio, 
Ch’  io  taccia,  e  nulla  conti 
Al  mifero  Montano. 
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NOn  bilògna  la  morte, 

Ch’  a  ftringer  nobil  core. 

Prima  balta  la  fede,  e  poi  l’amore. 

Ne  quella,  che  fi  cerca, 

E’  sì  diffidi  fama 
Seguendo,  chi  ben*  ama, 

Ch’  Amore  è  merce,  e  con  amar  fi  merca. 
E  cercando  l’amor  fi  trova  (peflb 
Gloria  immortai  appreflò. 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Dafne.  Silvia.  Choro. 

NE  porti  il  vento  con  la  ria  novella. 

Che  s’era  di  te  (parta,  ogni  tuo  male, 

E  prefèntc,  e  futuro  :  tuièi  viva, 

E  Tana,  Dio  lodato  :  ed  io  per  morta 
Pur  ora  ti  tenea  :  in  tal  maniera 
M’avea  Nerina  il  tuo  cafo  dipinto. 

Ahi,  foflè  (lata  muta,  ed  altri  Tordo. 

Si  l.  Certo’l  rifchio  fù  grande,  ed  ella  havea 
Giuda  cagion  di  (bfpettarmi  morta. 

Daf.  Ma  non  giuda  cagion  havea  di  dirlo. 
Or  narra  tu,  qual  foflè’l  rifchio,  e  come 
Tulofuggidi.  Sil.  Io>f(èguitando  un  lupo, 
Mi  rinfelvai  nel  più  profondo  bofeo, 

Tanto,  ch’io  ne  perdei  la  traccia  ;  or  mentre 
Cerco  di  ritornare,  onde  mi  tolfi, 

Jl  vidi,  e  riconobbi  a  un  dral,  che  fitto 
Gli  havevadi  mia  man  prefs’  un’orecchio. 

Il  vidi  con  molt’  altri,  intorno  a  un  corpo 
D\m’  animai,  ch’avea  di  fretto  uccifo: 

Ma  non  didind  ben  la  forma  :  il  lupo 
I  erito,  credo,  mi  conobbe,  e ’n contro 
Mi  venne  con  la  bocca  fanguinofa. 

Io  l’afpettava  ardita,  e  con  la  dedra 
Vibrava  un  dardo  :  tu  fai  ben,  s’io  fono 
Maedra  di  ferire,  e  tt  mai  foglio 
Far  colpo  in  fallo.  Or,  quando  il  vidi  tanto 
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Od  altra  cofa  tal,  che  l’avrà  uccifo. 

Sil.  Vano  il  felpettoin  te  de  la  fila  morte 
Sarà,  come  fù  van  de  la  mia  morte  ; 

Ch’ogn’  uno  a  fuo  poter  falva  la  vita. 

Daf.  O ’  Silvia,  Silvia,  tu  noti  lai,  ne  credi, 
Quanto’l  foco  d’Amor  porta  in  un  petto. 

Che  petto  fia  di  carne,  e  non  di  pietra, 

Com’  è  cotefto  tuo  :  che,  fe  creduto 
L’avrerti,  havrefti  amato  chi  t’amava 
Più,  che  le  care  pupille  de  gli  occhi  ; 

Più,  che  lo  Ipirto  de  la  vita  fua. 

Il  credo  io  ben,  anzi  l’hò  vifto,  e  follo  : 

Il  vidi,  quando  tu  fuggirti,  (o  fera 
Più  che  tigre  crudel)  ed  in  quel  punto. 

Ch’abbracciarlo  dovevi,  il  vidi  un  dardo 
Rivolgere  in  fe  fteflò,  e  quello  al  petto 
Premerfi  difperato,  ne  pentirli 
Pofcia  nel  fatto,  che  le  vefti,  ed  anco 
La  pelle  trapaflòlfi,  e  nel  fuo  fangue 
Lo  tinfe,  e’i  ferro  laria  giunto  a  dentro, 

E  partito  quel  cor,  che  tu  paflàfti 
Più  duramente,  fe  non  eh’  io  gli  tenni 
Il  braccio,  e  l’impedii,  eh’  altro  non  felle  : 

Ahi,  lafla,  e  forfè  quella  breve  piaga 
Solo  una  prova  fù  del  fuo  furore, 

E  de  la  dilperata  fua  cortanza. 

E  moftrò  quella  ftrada  al  ferro  audace. 

Che  correr  poi  dovea  liberamente. 

Sil.  Oh,  che  mi  narri?  Daf.  Il  vidi  pofeia  allora, 
Ch’intefe  l’amarilfima  novella 
De  la  tua  morte,  tramortir  d’alFanno: 

E  poi  partirfi  furiolò  in  fretta, 

Per  uccider  fe  rteflb  ;  e  s’havrà  uccilò 
Veracemente.  Sil.  E  ciò  per  fermo  tieni  ?  [griffi 
Daf.  Icnonv’hò  dubbio.  Sil.  Ohimè,  tu  no’l  fc- 
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Per  impedirlo?  ohimè,  cerchiamo, andiamo, 

Che,  poi  ch'egli  moria  per  la  mia  morte, 

Dè  per  la  vita  mia  reftar  in  vita. 

Daf.  lo  lo  feguii,  ma  correa  sì  veloce, 

Che  mi  fparì  torto  dinanzi  ;  e’n  damo 
Poi  mi  girai  per  le  file  orme  :  or  dove 
Vuoi  tu  cercar,  fé  non  n’hai  traccia  alcuna? 

Sil.  Egli  morrà  fe  no’l  troviamo,  ahi.laflà: 

E  farà  l’omicida  ei  di  fe  rteflò. 

Daf.  Crudel,  forfè  t’increfce,  ch’a  te  tolga 
La  gloria  di  queft’  atto?  efler  tu  dunque 
L’omicida  vorrcfti  ?  e  non  ti  pare. 

Che  la  Tua  cruda  morte  ertèr  debb’  opra 
D’altri,  che  di  tua  mano  ?  or,  ti  coniola, 

Che,  communque  egli  muoia,  per  te  muore, 

E  tu  Tei,  che  l’uccidi. 

Sil.  Ohimè,  che  tu  m’accori,  e  quel  cordoglio, 
Ch’  io  Tento  del  Tuo  cafo,  inacerbifce 
Con  l’acerba  memoria 
De  la  mia  crudeltaùe, 

Ch’io  chiamava  Oneftate  :  e  ben  fù  tale; 

Ma  fù  troppo  leverà,  e  rigorofa  : 

Or  me  n’accorgo,  e  pento.  Daf.  Oh,  quel  ch’io  odo* 
Tu  lèi  pietola  tu  ;  tu  Tenti  al  core 
Spirto  alcun  di  pietate?  o  che  vegg’  io? 

Tu  piangi  tu?  fuperba?  oh,  maraviglia! 

Che  pianto  è  quello  tuo?  pianto  d’ Amore? 

Sil.  Pianto  d’Amor  non  già,  ma  di  pietate. 

Daf.  La  pietà  meflaggicra  è  de  l’Amore, 

Com’  è  il  lampo  del  tuono.  Co.  Anzilòvcnte, 
Quando  egli  vuol  ne’  petti,  verginelli 
Occulto  entrare,  onde  fù  prima  efclufo. 

Da  leverà  onertà  l’abito  prende  ; 

Prende  l’alpetto  de  la  Tua  miniftra, 

E  Tua  nuncia  Pietate,  e  con  tai  larve, 
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Le  Semplici  ingannando,  è  dentro  avvolto, 

Daf.  Quello  è  pianto  d’Amor,  che  troppo  abbonda. 
Tu  taci?  ami  tu  Silvia?  ami,  ma  in  vano, 

O’  potenza  d’Amor,  giufto  caftigo 
Manda  lòvra  cortei.  Mifero  Aminta: 

Tu  in  guifa  d’ape,  che  ferendo  muore, 

E  ne  le  piaghe  altrui  lafcia  la  vita. 

Con  la  tua  morte  hai  pur  trafitto  al  fine 
Quel  duro  cor,  che  non  poterti  mai 
Punger  vivendo,  or  fe  tu  fpirto  errante, 

(Si  come  io  credo)  e  de  le  membra  ignudo 
Qui  intorno  fei,  mira  il  fuo  pianto,  e  godi. 

Amante  in  vita,  amato  in  morte,  e  s’cra 
Tuo  deftin,  che  tu  forti  in  morte  amato; 

E  fe  quella  crudel  volea l’Amore 
Venderti  Ibi  con  prezzo  così  caro, 

Berti  quel  prezzo  tu,  eh’  ella  richielè, 

E  l’Amor  fuo  col  tuo  morir  comprarti. 

Co.  Caro  prezzo  a  eh’  il  diede  ;  a^h’  il  riceve 
Frezzo  inutile,  e  infame.  Sil.  Opotefs’ io 
Con  l’Amor  mio  comprar  la  vita  fila  : 

Anzi  pur  con  la  mia  la  vita  fua, 

S’egliè  pur  morto,  Daf.  O’  tardi  faggia,  e  tardi 
Pietofa,  quando  ciò  nulla  rileva. 

SCENA  SECONDA. 

Nuncio,  Choro,  Silvia,  Dafne. 

IO  hò  sì  pieno  il  petto  di  pietate, 

E  sì  pieno  d’orror,  che  non  rimiro. 

Ne  odo  alcuna  cofa,  ond’  io  mi  volga. 

La  qual  non  mi  fpaventi,  e  non  m’affanni. 

Co.  Or,  ch’apporta  coftui, 

Ch’  è  fi  turbato  in  villa,  ed  in  favella? 
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Nun.  Porto  l’afpra  novella 
De  la  morte  d’Aminta.  Sil.  Ohimè,  che  dice? 

Nun.  Il  più  nobil  Paltor  di  quelle  fclve. 

Che  fù  così  gentil,  così  leggiadro, 

Così  caro  a  le  Ninfe,  ed  a  le  Mufe, 

Ed  è  morto  fanciullo,  ahi,  di  che  morte! 

Co.  Contane,  prego,  il  tutto,  acciò  che  tcco 
Pianger  portìam  la  fua  fciagura,  e  noltra. 

Sil.  Ohimè,  eh’  io  non  ardifeo 
Apprefiarmi  ad  udire 

Quel,  eh’  è  pur  forza  udire  ;  empio  mio  core; 
Mio  duro  alpeltre  core. 

Di  che,  di  che  paventi? 

Vattene  incontra  pure 
A  quei  coltei  pungenti, 

Che  coftui  porta  ne  la  lingua,  e  quivi 
Moftra  la  tua  fierezza. 

Pallore,  io  vengo  a  parte 

Di  quel  dolor,  che  tu  prometti  altrui; 

Che  a  me  ben  fi  conviene 
Più  che  forfè  non  penfi  ;  ed  io’l  ricevo 
Come  dovuta  cofa  :  or  tu  di  lui 
Non  mi  fii  dunque  Icario. 

Nun.  Ninfa,  io  ti  credo  bene, 

Ch’  io  lentii  quel  mefehino  in  su  la  morte 
Finir  la  vita  fua, 

Co’l  chiamare  il  tuo  nome. 

Daf.  Ora,  comincia  ornai 
Quella  dolente  hilloria. 

Nun.  Io  era  a  mezzo ’l  colle,  ove  haVea  teli 
Certe  mie  reti,  quando  aliai  vicino 
Vidi  palTar  Aminta,  in  volto,  e  in  atti 
Troppo  mutato  da  quel,  eh’  ei  foleva. 

Troppo  turbato,  e  leuro  :  Io  corfi.e  corli 
Tanto,  chc’lgiunfi,  e  lo  fermai;  ed  egli 
H 
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Mi  difTè  :  Ergafto,  io  vo’,  che  tu  mi  faccia 
Un  gran  piacer  :  quell’  è,  che  tu  nc  venga 
Meco  per  teftimonio  d’un  mio  fatto  : 

Ma  pria  voglio  da  te,  che  tu  mi  leghi 
Di  rtretto  giuramento  la  tua  fede, 

Di  ftartene  in  dìfparte,  e  non  por  mano. 
Per  impedirmi  in  quel,  che  fon  per  fare. 

Io  (chi  penlato  havria  calò  sì  Urano, 

Ne  sì  pazzo  furor?)  com’egli  volle, 

Feci  feongiuri  orribili,  chiamando 
E  Pane,  e  Pale,  e  Priapo,  e  Pomona, 

Ed  Ecate  Notturna  :  indi  fi  moflè, 

E  mi  condufle,  ov’  è  Icofcelò  il  colle, 

E  giu  per  balzi,  e  per  dirupi  incolti, 

Strada  non  già,  che  non  v’  è  faada  alcuna. 
Ma  cala  un  precipitio  in  una  valle  : 

Qui  ci  fermammo;  io,  rimirando  a  badò. 
Tutto  lèntii  raccapricciarmi,  e’n  dietro 
Torto  mi  tradì  :  ed  egli  un  cotal  poco 
Parve  rideflè,  e  ferenodì  in  vilò. 

Onde  quell’  atto  più  rartìcurommi. 

Indi  parlommi  sì:  fà,  che  tu  conti 
A  le  Ninfe,  e  a  i  Paftor,  ciò  che  vedrai. 

Poi  dille,  in  giù  guardando. 

Se  prcfti  a  mio  volere 
Così  haver  io  potedì 
La  gola,  e  i  denti  de  gli  avidi  Lupi, 

Com’ hò  quelli  dirupi. 

Sol  vorrei  far  la  morte. 

Che  fece  la  mia  vita: 

Vorrei,  che  quelle  mie  membra  mefehine 
Sì  foflcr  lacerate, 

Ohimè,  come  già  foro 
Quelle  fue  delicate. 

Poiché  non  porto,  e’I  Cielo 
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SCENA  SECONDA. 
Dinega  al  mio  delire 
Gli  animali  voraci, 

Che  ben  vernano  a  tempo  ;  io  prender  voglio 
Altra  ftrada  al  morire  : 

Prenderò  quella  via, 

Che  fe  non  la  dovuta, 

Almen  fia  la  più  breve. 

Silvia,  io  ti  lèguo,  io  vengo 
A  farti  compagnia. 

Se  non  la  fdegnerai: 

E  morirei  contento, 

S’ io  folli  certo  almeno, 

Che’l  mio  venirti  dietro 
Turbar  non  ti  doveflè, 

E  che  folle  finita 
L’ira  tua  con  la  vita: 

Silvia,  io  ti  feguo  :  io  vengo.  Così  detto, 
Precipitolfi  d’alto 

Co’l  capo  in  giulò,  ed  io  reftai  di  ghiaccio. 

Daf.  Mifero  Aminta.  Sil.  Ohimè. 

Co.  Perchè  non  l’impedifti  ? 

Forle,  ti  fù  ritegno  a  ritenerlo 
31  fatto  giuramento? 

Nun.  Quello  nò,  che  Ip rezzando  i  giuramenti, 
(Vani  forfè  in  tal  cafo) 

Quand’  io  m  ’accorfi  del  Aio  pazzo,  ed  empio 
Proponimento,  con  la  man  vi  corfi, 

E,  comevolfe  la  fua  duralortc, 

Lo  prefi  in  quella  fafeia  di  zendado. 

Che  lo  cingeva  ;  la  qual  non  potendo 
L’impeto,  e’1  pefo  foltener  del  corpo. 

Che  s’era  tutto  abbandonato,  in  mano 
Spezzata  mi  rimafe:  Co.  E  che  divenne 
De  l’infelice  corpo?  «  Nun.  Io  no’l  sò  dire,. 

Ch’  era  sì  picn  d’orrore,  e  di  pietate, 
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Che  non  mi  diede  il  cor  di  rimirarvi, 

Per  non  vederlo  in  pezzi.  Co.  Strano  calo! 

Si l.  Ohimè,  ben  lon  di  fallò, 

Poiché  quella  novella  non  m’uccide. 

Ahi,  fe  la  falla  morte 
Di  chi  tanto  l’odiava 
A  luitolfe  la  vita; 

Ben  farebbe  ragione 
Che  la  verace  morte 
Di  chi  tanto  m’amava, 

Toglieflè  a  me  la  vita: 

E  vo’,  che  la  mi  tolga, 

Se  non  potrà  co’l  duol,  almen  col  ferro, 

O  pur  con  quella  fafcia. 

Che  non  fenza  cagione 
Non  lèguì  le  mine 
Del  fuo  dolce  fignore  ; 

Ma  rellò  Ibi,  per  fare  in  me  vendetta 
De  l’empio  mio  rigore, 

E  del  fuo  amaro  fine. 

Cinto,  infelice  cinto 
Di  fignor  più  infelice. 

Non  ti  fpiaccia  reltare 
In  sì  odiolò  albergo. 

Che  tu  vi  relti  fol  per  inllrumento 
Di  vendetta,  e  di  pena. 

Dovea  certo,  io  dovea 
Eller  compagna  al  mondo 
De  l’infelice  Aminta. 

Polchia  eh’  allor  non  volli, 

Sarò  per  opra  tua 

Sua  compagna  a  l’Inferno. 

Co.  Conlolati  mefehina. 

Che  quello  è  di  fortuna,  e  non  tua  colpa. 
Si  l.  Paftor,  di  che  piangete  ? 


SCENA  SECONDA. 

Se  piangete  il  mio  affanno, 
lo  non  merto  pietate, 

Che  non  la  leppi  ufare; 

Se  piangete  il  morire 
Del  mifero  Innocente, 

Quello  è  picciolo  legno 
A  sì  alta  cagione  ;  e  tu  ralciuga, 

Dafne,  quelle  tue  lagrime,  per  Dio. 

Se  cagion  ne  lon’io; 

Een  ti  voglio  pregare, 

Non  per  pietà  di  me,  ma  per  pietate 
Di  chi  degno  ne  fue. 

Che  m’aiuti  a  cercare 
L’infclici  fue  membra,  e  a  lèpelirle. 

Quello  fol  mi  ritiene. 

Ch’or  ora  non  m’uccida. 

Pagar  vo’ quello  ufficio, 

Poi  eh’  altro  non  m’avanza 
A  l’Amor,  eh’  ei  portommi  ; 

E,  fe  bene  quell’  empia 
Mano  contaminare 
PotelTe  la  pietà  de  l’opra,  pure 
Sò,  che  gli  farà  cara 
L’opra  di  quella  mano: 

Che  sò  certo,  eh’  ei  m’ama. 

Come  mollrò  morendo. 

D  a  f.  Son  contenta  aiutarti  in  quello  ufficio 
Ma  tu  già  non  penfare 
D’aver  polcia  a  morire. 

S il.  Sin  qui  villi  a  me  ItelTa, 

A  la  mia  feritate  ;  or,  quel,  eh’  havanza, 

Viver  voglio  ad  Aminta: 

E,  le  non  pollo  a  lui, 

Viverò  al  freddo  fuo 
Cadavero  infelice. 
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Tanto,  e  non  più  mi  lice 
Beffar  nel  mondo,  e  poi  finir  a  un  punto 
E  Peflcquie,  e  la  vita. 

Paftor:  ma,  quale  ftrada 

Ci  conduce  a  la  valle,  ove  il  dirupo 

Và  a  terminare?  Nun.  Quella  vi  conduce; 

E  quinci  poco  (patio  ella  è  lontana. 

Da  f.  Andiam,  che  verrò  teco,  e  guiderotti. 
Che  ben  rammento  il  luogo.  Sil.  Adio,  Pafcori 
Piagge,  Adio;  Adio,  fèlve ;  e  fiumi,  Adio. 

Nun.  Cortei  parla  di  modo,  che  dimoftra 
D’ertcr  di/porta  a  l’ultima  partita. 


C  H  O  R  O 


f^lò,  che  rtiorte  rallenta,  Amor,  reftringi. 
Amico  tu  di  pace,  ella  di  guerra, 

E  del  Tuo  trionfar  trionfi,  e  regni  : 

E  mentre  due  bell’  alme  annodi,  e  cingi, 

Così  rendi  lèmbiante  al  Ciel  la  Terra, 

Che  dubitarla  tu  non  fuggi,  o  fdcgni. 

Non  fono  ire  là  sù  ;  gli  umani  ingegni 
Tu  placidi  ne  rendi  ;  e  l’odio  interno 
Sgombri,  Signor,  da’  manfueti  cori  : 

Sgombri  mille  furori, 

E  quali  fai  col  tuo  valor  fuperno 
De  le  colè  mortali  un  giro  eterno» 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Elpino,  Choro. 

VEra  mente  la  legge,  con  che  Amore 
il  fuo  imperio  governa  eternamente. 

Non  è  dura,  ne  obliqua  ;  e  l’opre  Tue 
Piene  di  providenza,  e  di  miflero 
Altri  a  torto  condanna  :  o  con  quant’arte, 

E  per  che  ignote  ftrade  egli  conduce 
L’uom  ad  efler  beato,  e  fra  le  gioie 
Del  fuo  amorofò  Paradifo  il  pone. 

Quando  ci  più  crede  al  fondo  efler  de’ mali. 

Ecco,  precipitando,  Aminta  afeende 
Al  colmo,  al  fommo  d’ogni  contentezza. 

O  fortunato  Aminta,  o  te  felice. 

Tanto  più,  quanto  mifero  più  folli. 

Or  co’l  tuo  eflèmpio  a  me  lice  Iperare, 

Quando  che  fla,  che  quella  Bella,  ed  Empia, 

Che  fotto  il  rifo  di  pietà  ricopre 
Il  mortai  ferro  di  Aia  feritate, 

Sani  le  piaghe  mie  con  pietà  vera, 

Che  con  finta  pietate  al  cor  mi  fece. 

Co.  Quel,  che  qui  viene,  è  il  fàggio  Elpino,  e  parla 
Cosi  d’Aminta.  come  vivo  ei  folle. 

Chiamandolo  felice,  e  fortunato: 

Dura  conditione  de  gli  Amanti. 

Forfè  egli  ftima  fortunato  Amante 
Chi  muore  ;  e  morto,  al  fin  pietà  ritrova 
Nel  cor  de  la  Aia  Ninfa;  e  quello  chiama 
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Paratifo  d’Amore,  e  quedo  (pera. 

Di  che  lieve  mercè  l’alato  Dio 

Ifuoi  Servi  contenta!  Elpin,  tu  dunque 

In  sì  mifcro  (lato  lèi,  che  chiami 

Fortunata  la  morte  miferabile 

De  l’infelice  Aminta?  c  un  fimil fine 

Sortir  vorrefti’  Elp.  Amici,  (late  allegri; 

Che  fallo  è  quel  romor,  che  a  voi  pervenne 
De  la  fila  morte.  Cho.  O’  che  ci  narri,  e  quanto 
Ci  racconlbli:  e  non  è  dunque  il  vero 
Che  fi  precipitane?  Elp.  Anzi  è  pur  vero: 

Ma  fù  felice  il  precipitio;  e  fiotto 
Una  dolente  imagine  di  morte 
Gii  recò  vita,  e  gioia:  egli  or  fi  giace 
Nel  lèno  accolto  de  l’amata  Ninfa, 

Quanto  fpietata  già,  tanto  or  pietolà; 

E  le  rafciuga  da’  begli  occhi  il  pianto 
Con  la  fiua  bocca  :  io  a  trovar  ne  vado 
Montano,  di  lei  padre,  ed  a  condurlo 
Colàdov’efii  danno:  c  fiolo  ilfiuo 
Volere  è  quel,  che  manca,  e  che  prolunga 
Il  concorde  voler  d’ambidue  loro. 

Cho.  Pari  è  l’età;  la  gentilezza  è  pari; 

E  concorde  il  defio:  e’1  buon  Montano 
Vago  è  d’aver  Nipoti,  e  di  munire 
Di  sì  dolce  prefidio  la  vecchiaia  : 

Sì  che  farà  del  lor  volere  il  fiuo. 

Ma  tu,  deh  Elpin,  narra,  qual  Dio,  qual  (orte. 

Nel  perigliofi)  precipitio  Aminta 

Abbia  falvato.  Elp.  Io  fon  contento  :  udite, 

Udite  quel,  che  con  quedi  occhi  hò  vido. 

Io  era  anzi  il  mio  fipeco,  che  fi  giace 
Predò  la  valle,  e  quali  a  piè  del  colle, 

Dove  la  coda  face  di  (è  grembo. 

Quivi  con  Tirfi  ragionando  andava 
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Pur  di  colei,  che  ne  PifleiTa  rete 
Lui  prima,  e  me  dapoi  ravvolte,  e  ftrinte; 
E,  preponendo  a  la  iua  fuga  ;  al  Tuo 
Libero  (fato,  il  mio  dolce  fervigio  ; 

Quando  ci  traile  gli  occhi  ad  alto  un  grido 
E’1  veder  rouinar  un f  uom  dal  (òmmo, 

E’I  vederlo  cader  fovra  u.ia  macchia, 

Fù  tutto  un  punto  :  (porgea  fuor  del  colle 
Poco  di  (òpra  a  noi,  d’erbe,  e  di  (pini, 

E  d’altri  rami  (frattamente  giunti, 

E  quafi  in  un  teffuti,  un  fafcio  grande. 
Quivi,  prima  che  urtaffe  in  altro  luogo, 

A  cader  venne  :  e,  bench’egli  co’l  pefo 
Lo  sfondafle,  e  più- in  giulò  indi  cadeflc, 
Quafi  fu’  nodri  piedi,  quel  ritegno 
Tanto  d’impeto  tolfe  a  la  caduta. 

Ch’ella  non  fù  morta!  ;  fù  nondimeno 
Grave  sì,  eh’  ei  giacque  un’ora,  e  piu. 
Stordito  affatto,  e  di  Je  (fedo  fuori. 

Noi  muti,  di  pietate,  e  di  dupore, 
Reftammo  a  lo  (pettacolo  improvilò, 
Riconofcendo  lui .  ma  conofcendo. 

Ch’egli  morto  non  era,  e  che  non  era 
Per  morir  forfè,  mitighiam  l’affanno. 

All’or  Tufi  mi  diè  notitia  intiera 
De’fioi  fecreti,  ed  angofeiofi  amori. 

Ma,  mentre  procuriam  di  ravvivarlo 
Con  diverfi  argomenti,  avendo  intanto 
Già  mandato  a  chiamar  Alfefibeo, 

A  cui  Febo  integnò  la  Medica  arte, 

Allor  che  diede  a  me  la  Cetra,  e’1  Plettro, 
Sopragiunleroinfieme  Dafne,  c  Silvia; 

Che  (come  intefi  poi)  givan  cercando 
Quel  corpo,  che  credean  di  vita  privo. 

Ma,  come  Silvia  il  riconobbe,  e  vide 
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Le  belle  guancic  tenere  d’Aminta 
Iteolorite  in  sì  leggiadri  modi. 

Che  viola  non  è,  che  impallidifca 
Sì  dolcemente  ;  e  lui  languir  si  fatto. 

Che  parca  già  ne  gli  ultimi  lòlpiri 
Elalai  l’alma  ;  in  guilà  di  baccante. 

Gridando,  e  percotendofx  il  bel  petto, 

Lafciò  caderfi  in  fu’l  giacente  corpo  ; 

E  giunte  vifo  a  vite,  e  bocca  a  bocca. 

Cho.  Or  non  ritenne  adunque  la  vergogna 
Lei,  ch’è  tanto  leverà,  e  fchiva  tanto? 

Elp.  La  vergogna  ritien  debile  amore; 

Ma  debil  freno  è  di  potente  amore  : 

Poi,  fi  come  ne  gli  occhi  avelie  un  fonte, 
Inaffiar  cominciò  co’l  pianto  fuo 
Il  colui  freddo  viio,  e  fù  quell’  acqua 
Di  cotanta  virtù,  ch’egli  rivenne  ; 

E  gli  occhi  aprendo,  un  dolorofo  Ohimè 
Spinfe  dal  petto  interno. 

Ma  quell’  Ohimè,  eh’  amaro 
Così  dal  cor  parcilfi. 

S’incontrò  ne  lo  l'pirto 
De  la  fua  cara  Silvia  ;  c  fù  raccolto 
De  la  foave  bocca  :  e  tutto  quivi 
Subito  r addo] cidi. 

Or,  chi  potrebbe  dir,  come  in  quel  punto 
Rimancflèro  entrambi  :  fatto  certo 
Ciafcun  de  l’altrui  vita,  e  fatto  certo 
Aminta  de  l’amor  de  la  fua  Ninfa: 

E  viltofi  con  lei  congiunto,  e  tiretto  : 

Chi  è  Servo  d’amor,  per  te  lo  Itimi. 

Ma  non  fi  può  (limar,  non  che  ridire. 

Cho.  Aminta  è  fano  sì  ch’egli  da  fuori 
Del ritehio  deiavita?  Elp.  Amintaèfano, 
Ss  non  ch’alquanto  pur  graffiat’  hà’l  vite, 
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Ed  alquanto  dirotta  la  perfona  ; 

Ma  farà  nulla;  ed  ci  per  nulla  il  tiene. 
Felice  lui,  che  si  gran  legno  hà  dato 
D’amore,  e  de  l'amor  il  dolce  or  gufta, 

A  cui  gli  affanni  feorfi,  ed  i  perigli 
Fanno  (bave,  e  dolce  condimento. 

Ma  reflate  con  Dio,  ch’io  vo’  feguire 
Il  mio  viaggio,  e  ritrovar  Montano. 
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C  H  O  R  O. 


NOn  sò,  fe  il  molto  amaro. 

Che  provato  hà  coftui  fervendo,  amando. 
Piangendo,  e  difperando, 

Raddolcito  puot’  eflèr  pienamente 
D’alcun  dolce  prelènte: 

Ma  le  più  caro  viene, 

E  più  fi  gulla  dopo*  1  male  il  bene  ; 

Io  non  ti  cheggio.  Amore, 

Quella  beatitudine  maggiore. 

Bea  pur  gli  altri  in  tal  guifa  : 

Me  la  mia  Ninfa  accoglia. 

Dopo  brevi  preghiere,  e  fervir  breve, 

E  fiano  i  condimenti 
De  le  noflre  dolcezze 
Non  sì  gravi  tormenti 
Ma  Ibavi  difdegni, 

E  lòavi  ripullè, 

RilTe,  e  guerre,  a  cui  fegua, 

Reintegrando  icori,  o  pace, o  tregua* 

IL  FINE. 


Il feguente  Poemetto,  trovandofi  in  alcune  edizioni  Ram¬ 
pato  nel  fine  delV  Aminta,  ed  avendo  gran  conformità  col 
Prologo ,  j’è 'giudicato  non  efferfuor  di  propofito  il  farlo  qui 
Jìampare, 
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FUGGITIVO. 

SCESA  dal  terzo  Cielo, 

Io  che  fono  di  lui  Regina,  e  Dea, 

Cerco  il  mio  figlio  fuggitivo  Amore. 

Quell’  ier  mentre  fedea 
Nel  mio  grembo,  fcherzando, 

O  folle  elettione,  o  folle  errore. 

Con  un  fuo  ftrale  aurato 
Mi  punfe  il  manco  lato, 

E  poi  fuggì  da  me  ratto  volando, 

Per  non  elTer  punito 
Ne  sò  dove  Ha  gito. 

Io,  che  Madre  pur  fono, 

E  fon  tenera,  e  molle, 

Volta  l’ira  in  pietate, 

Ufat’  hò  poi  per  ritrovarlo  ogni  arte  ; 

Cerco  hò  tutto  il  mio  Cielo  in  parte,  in  parte 
E  la  Sfera  di  Marte,  e  l’altre  Rote, 

E  correnti,  ed  immote, 

Ne  la  fufo  ne’  Cieli 

E’  luogo  alcuno,  ov’ei  s’afconda,  o  celi. 

Tal,  ch’or  tra  voi  difcendo, 

Manfueti  Mortali, 

Dove  sò.che  fovente  ei  fà  foggiorno. 

Per  haver  da  voi  nova 

Se’l  Fuggitivo  mio  «juàgiù  fi  trova. 

Nc  già  trovar  lo  Ipero 
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Tra  voi,  Donne  leggiadre. 

Perchè  fé  ben  d’intorno 
Al  volto,  ed  a  le  chiome 
Spello  vifcherza,  e  vola: 

È  fé  ben  (pedo  fiede 
Le  porte  di  pietate, 

Ed  albergo  vi  chiede, 

Non  è  alcuna  di  voi,  che  nel  filo  petto 
Dar  gli  voglia  ricetto, 

Ove  fol  fetitate,  e  fdegno  fiede. 

Ma  ben  haverlo  (pero 
Ne  gli  huomini  cortefi. 

De  quai  nedim  fi  fdegna 
D  ’averlo  in  Tua  maggione. 

Ed  a  voi  mi  rivolgo,  amica  fchiera. 
Ditemi,  ov’  è  il  mio  Figlio  ?  % 

Chi  di  voi  me  l’inlegna, 

Vo’,  che  per  guiderdone 
Da  quelle  labbra  prenda 
Un  bafcio,  quanto  pofiò 
Condirlo  più  foave  : 

Ma  chi  me5l  riconduce 
Dal  volontario  efiglio, 

Altro  premio  n’attenda. 

Di  cui  non  può  maggiore 
Dargli  la  mia  potenza. 

Se  ben  in  don  le  defie 
Tutto ’l  Regno  d’Amore; 

È  per  le  Stigie  i  giuro. 

Che  ferme  (èrvarò  l’alte  promedè. 
Ditemi  ove  è  il  mio  Figlio  ? 

Ma  non  rilponde  alcun?  cialcun  fi  tace: 
Non  l’avere  veduto  ? 

Forfè,  ch’egli  tra  voi 
Dimora  fconofciuto, 
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£  da  gli  omeri  Tuoi 
Spiccato  haver  de’  l’ali, 

E  deporto  gli  ftrali, 

E  la  faretra  ancor  deporta,  e  l’arco; 

Onde  Tempre  và  carco, 

E  gli  altri  arnefi  alteri,  e  trionfali. 

Ma  vi  darò  tai  legni. 

Che  conofcer  a  i  légni, 

Facilmente  il  potrete. 

Amor,  che  di  celarli  a  voi  s’ingegna, 
Egli,  benché  lia  vecchio, 

E  d’aftutie,  ed’etade; 

Picciolo  è  sì,  eh’  ancor  fanciullo  lémbra. 
Al  vilb,  ed  a  le  membra, 

E  in  guifà  di  fanciullo 
Sempre  inftabil  fi  move. 

Ne  par,  che  luogo  trove,  in  cui  s’appaghi 
E  là  giuoco,  e  trartullo 
Di  puerili  fcherzi  : 

Ma  il  filo  fcherzare  è  pieno 
Di  periglio,  e  di  danno  : 

Facilmente  s’adira,  facilmente  fi  placa: 

E  nel  fuo  vilò 

Vedi  quafi  in  un  punto, 

E  le  lacrime,  e’1  rifo. 

Crefpe.hà  le  chiome,  e  d’oro, 

E  in  quella  guifa  a  punto, 

Che  fortuna  fi  pingue, 

Hà lunghi,  e  folti  in  sù  la  fronte  i  crini  ; 
Ma  nuda  hà  poi  la  tefta 
A  gli  opporti  confini. 

Il  color  del  filo  volto 
Più  che  fuoco  è  vivace. 

Ne  la  fronte  dimoftra 
Una  lafcivia  audace* 


73 


FUGGITIVO. 

Gli  occhi  infiammati,  e  pieni 
D’un  ingannevol  rilo 

Volge  fovente  in  biechi,  e  pur  Ibtt’  occhio 
Quafi  di  furto  mira. 

Ne  mai  con  dritto  guardo  i  lumi  gira  ; 

Con  lingua,  che  dal  latte 
Par,  che  fi  difcompagni. 

Dolcemente  favella,  ed  i  fiioi  detti 
Forma  tronchi,  e  imperfetti. 

Di  lufinghe,  e  di  vezzi 
E’  pieno  il  fiao  parlare  ; 

E  fon  le  voci  fue  lottili,  e  chiare. 

Hà  fempre  in  bocca  il  ghigno  ; 

E  gl’inganni,  e  la  frode 
Sotto  quel  ghigno  afeonde  ; 

Come  tra  fiori,  e  fiori  angue  maligno. 
Quelli  da  prima  altrui 
Tutto  cortelè,  e  umile 
A  i  lèmbianti.ed  al  volto. 

Qual  pover  peregriu  albergo  chiede 
Pergratia,  e  per  mercede; 

Ma  poi  che  dentro  è  accolto 
A  poco  a  poco  infuperbilce,  e  fallì 
Oltre  modo  infoiente. 

Egli  Ibi  vuol  le  chiavi 
Tener  de  l’altrui  core. 

Egli  fcacciarnc  fuorc 

Gli  antichi  albergatori,  e’n  quella  vece 

Ricever  nova  gente; 

Ei  far  la  ragion  ferva, 

E  dar  legge  a  la  mente. 

Così  divien  Tiranno 
D’olpitc  manfueto, 

E  perlègue,  ed  ancide, 

Chi  gli  s’opponne,  c  chi  gli  f  à  divieto» 
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Or  ch’io  v’hò  dato  i  fcgni, 

E  de  gli  atti,  e  del  vifo, 

E  de’  coftumifuoi, 

S’egli  è  pur  qui  fra  voi. 

Datemi,  prego,  dei  mio  Figlio  avifò. 

Ma  voi  non  rifondete  ? 

Forfè  tenerlo  afcofo  a  me  volete? 

Volete,  ahi  folli,  ah  fciocchi, 

Tener’  afcofo  Amore? 

Ma  torto  ufcirà  fuore. 

Da  la  lingua,  e  da  gli  occhi. 

Per  mille  indici  aperti  : 

Tal’  io  vi  rendo  certi. 

Ch’avverrà  quello  a  voi,  ch’avvenir  fuole 
A  colui,  che  nel  feno 
Crede  nafconder  l’angue, 

Che  con  gridi,  e  col  fangue  al  fin  lo  fcuopre. 
Ma  poiché  qui  noi  trovo. 

Prima,  ch’ai  Ciel ritorni 

Andrò  cercando  in  terra  altri  foggiorni. 


IL  FINE. 
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